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Il fondo esamina il recente provvedimento approvato dalla ap­
posita commissione senatoriale relativo all’ammissione dei diplo­
mati degli istituti tecnici, all’Università.

In quarta pagina proseguiamo la serie degli articoli « Per una 
bibliografia sociologica », pubblicando un articolo su Rumney e 
Maier.

In sesta e .settima pagina (dette anche le pagine del mistero), 
troverete un resoconto della Settimana di Teologia di Camaldoli, e 
infine, in nona, decima, c undecima, pubblichiamo alcune lettere 
particolarmente interessanti pervenute in redazione.

Il 17 luglio, ultimo scorso, si sono riunite a Roma, le presidenze 
deil'ANPUR (Associazione nazionale professori universitari di ruolo), del- 
l'UNAU (Unione nazionale assistenti universitari) e dell'UNURI (Unio­
ne nazionale degli universitari), per un esame delle attuali condizioni 
dell'istruzione superiore e dei suoi problemi più urgenti: i risultati 
di questa « tavola rotonda » sono stati illustrati il giorno seguente ai 
giornalisti durante una conferenza stampa dai presidenti delle tre asso­
ciazioni.

Anche a non considerare le conclusioni sui punti discussi nella
riunione, ci pare necessario sottolineare in primo luogo il grande si­
gnificato del fatto in se stesso. Si tratta infatti di una presa di posi­
zione pubblica, comune, dei rappresentanti di tutti i membri che co­
stituiscono la comunitò universitaria e cioè dei professori, assistenti e 
studenti, sui comuni problemi riguardanti l'Università, in una comune 
assunzione delle proprie responsabilità. Fatto importantissimo questo, 
che ha già avuto dei precedenti, ma che soprattutto fa bene sperare 
in una maggiore intesa delle tre associazioni e, cl auguriamo
anche di tutti i loro membri all'interno dell'Università. Non si tratta
di costituire un « fro n te»  della scuola, per avanzare soltanto delle
rivendicazioni di fronte agli organi governativi e legislativi responsa­
bili, ma, cosa assai più importante, di creare veramente quella classe 
di intesa e fiducia reciproca all'Interno delle Università, in cui sia reso 
possibile un dibattito sereno e responsabile sui problemi più urgenti 
oggi all'attenzione di tutti, atto a fornire delle precise indicazioni di 
soluzione, sulla base di una effettiva conoscenza di essi, agli organi 
competenti.

Nel documento approvato al termine dell'incontro, dopo una parte 
generale in cui si lamenta la mancanza di una organica politica sco­
lastica nel nostro paese, si passa ad esaminare alcuni urgenti pro­
blemi dell'istruzione superiore, per i quali è veramente necessaria una 
soluzione come il problema dell'accesso all'universitd per il quale si 
auspica la liberalizzazione più ampia con un potenziamento e qualifi­
cazione della scuola media, con una selezione rigorosa mediante un 
corso di orientamento dei giovani che aspirano all'Università, con un 
adeguamento dei ruoli docenti, assistenti e tecnici delle Università alle 
nuove esigenze.

Perchè venga attuato il diritto allo studio sancito dalla Costituzione 
per tutti i capaci e i meritevoli viene richiesto un ampio sistema di 
borse di studio, per ogni ordine di scuola, di collegi e di case dello 
studente; si riconosce poi il sorgere di nuove università nelle regioni 
che ne sono prive, come uno strumento di realizzazione del diritto 
allo studio, di formazione delle nuove classi dirigenti e fattore pro­
pulsivo dello sviluppo economico delle società, purché inquadrato in 
un organico piano ministeriale che programmi una più funzionale di­
stribuzione delle sedi, fornendole di attrezzature adeguate e di collegi.

Un maggiore impegno si richiede pure da parte dello stato per il 
potenziamento della ricerca scientifica, che deve restare funzione irri­
nunciabile dell'Università: « mezzo indispensabile a tale fine è una po­
litica adeguata di reclutamento e un processo severo di selezione delle 
forze umane alle quali lo stato affida il compito della ricerca scienti­
fica e dell'insegnamento superiore » che può essere realizzabile solo 
con una radicale revisione dei modi e forme di retribuzione del perso­
nale scientifico e tecnico.

Il giudizio negativo che il documento dà del Piano decennale non 
ci trova del tutto consenzienti, a differenza degli altri punti trattati, 
pur concordando con parte dei suggerimenti dati, che riguardano il
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Positività e rischi di 
un provvedimento

Il disegno di legge appro­
vato dalla Commissione 
istruzione del Senato, in se­
de deliberante, relativo al­
l’ammissione dei diplomati 
degli istituti tecnici alle fa­
coltà universitarie, ci dà 
motivo di fare alcune consi­
derazioni sullo stato attua­
le dell’istruzione superiore, 
relativamente alla sua natu­
ra, ai suoi fini, e in relazio­
ne alle attuali esigenze del­
la società; premettiamo pe­
rò che si tratterà solo di al­
cuni spunti di riflessione, 
miranti piuttosto a favorire 
e ad aprire un dibattito, 
che non a dare un parere 
definito.

Quando si esamina un 
particolare problema ine­
rente alla scuola universita­
ria bisogna innanzitutto a- 
vere presente che non si 
può considerarlo avulso, a 
sé stante, ma è necessario in­
quadrarlo in una visione pa­
noramica della scuola supe­
riore, delle sue carenze, del­
le sue necessità, delle sue 
esigenze di riforma, dei suoi 
rapporti con la scuola se­
condaria; tale discorso, va­
le anche e specialmente per 
il problema in esame, che 
per le ampie ripercussioni, 
facilmente prevedibili che 
avrà, potrà trasformare pro­
fondamente la composizio­
ne sociale e culturale del­
l’Università, e va perciò in­
quadrato in ima esatta visio­
ne di quelle che dovranno 
essere le linee di svilup­
po delle nostre istituzioni 
scolastiche.

La scuola media superio­
re ha ancora in Italia una 
impostazione tradizionalisti­
ca, di contrapposizione tra 
un indirizzo formativo «uma­
nistico » e corsi « tecnico­
professionali », mentre la 
scelta tra i due tipi di indi­
rizzi avviene ancora, alme­
no nella maggior parte dei 
casi, in base a criteri di ca­
rattere esclusivamente eco­
nomico, determinanti una se­
lezione artificiosa ed inna­
turale tra coloro che potran­
no accedere alla scuola uni­
versitaria e coloro che do- 
vraimo accontentarsi del di­
ploma di scuola media su­
periore: selezione ingiusta 
perchè non basata sulle rea­
li attitudini e interessi del­
le persone, ma piuttosto sul­
le diverse possibilità econo­
miche delle famiglie; ma ol­
tre a queste ragioni di giu­
stizia sociale e di concreta 
attuazione della norma co­
stituzionale del diritto allo 
studio, anche valutazioni di 
altro carattere ci inducono 
ad esprimere un parere posi­
tivo sull’accesso all’Univer­
sità da tutte le scuole me­
die superiori (non entria­
mo però nei particolari del 
provvedimento, per i quali 'è 
necessario un esame più ap­
profondito). Vi è infatti una 
reale esigenza di dare a tut­
te le persone una vera for­
mazione cnlturale, intesa co­
me capacità di comprensio­
ne della realtà e di valuta­
zione critica dei termini in 
cui essa si esprime, al di là 
di ogni contrapposizione tra 
cultnra umanistica, spesso

avvilita a puro nozionismo, 
e cultura tecnica.

Giustamente scrive infatti 
il Prof. Francesco Vito su 
«Il giornale dell’Università» 
del Gennaio - Aprile 1960;
« Qui conviene ribadire che 
la tendenza di conciliare i 
due termini del contrasto 
(umanesimo e tecnica) lun­
go la via deH’ammoderna- 
mento dei piani di studio si 
va affermando un po’ dap­
pertutto, anche fuori d’Ita­
lia. Mentre si accetta l’idea 
che ormai non è più possi­
bile misurare la cultura 
esclusivamente dalle cono­
scenze del greco e del lati­
no, si afferma con non mi­
nore convinzione che alla 
base della vera cultura resta 
pur sempre la formazione 
delFuomo: il dare ai giova­
ni l’atteggiamento attivo di 
fronte alla realtà, una per­
cezione chiara dei rapporti 
fra gli uomini e delle rela­
zioni fra le cose, l’attitudine 
a fare le sintesi delle varie 
conoscenze acquisite sulla 
base di un principio unita­
rio. E  questa è autentica cul­
tura umanistica ».

Evidentemente un discor­
so di questo tipo non può 
essere limitato all’Universi­
tà, ma va esteso a tutta la 
scuola secondaria, che deve 
esser messa effettivamente 
nelle condizioni di dare ai 
giovani questa formazione 
culturale, qualunque indi­
rizzo essa abbia, e d’altra 
parte questi ultimi devono 
essere meglio precisati e de­
finiti, affinché si eviti il 
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È  iniziata a Roma

la XVII Olimpiade, 
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grosso pericolo (è questa la 
vera incognita della libera­
lizzazione deH’accesso alla 
Università) di uno scadi­
mento generale del livello 
culturale e scientifico degli 
studi universitari. E ’ perì) un 
pericolo ed un rischio non 
insito nel provvedimento in 
sci, quanto piuttosto dovuto 
all’attuale scarsa capacità 
formativa della scuola se­
condaria in genere; e sopra­
tutto alFattuale insufficienza 
deiristituto universitario sia 
per cpiel che riguarda i ruoli 
del personale insegnante, 
come le attrezzature didat­
tiche: e questo dovrà essere 
tenuto presente nei proget­
ti di riforma. Ecco perché 
aU’inizio dicevamo che il 
problema deU’accesso al- 
rUniversità dei diplomati 
dagli istituti tecnici va con­
siderato nelfambito di una 
riforma generale della scuo­
la. E ’ comunque un buon 
indice che il problema è or­
mai generalmente sentito e 
affrontato.

Pensiamo sia ora utile ri­
portare due tipi di giudizi 
dati sul provvedimento le­
gislativo, interessanti per la 
loro impostazione somiglian-

so, e richiedendo una solle­
cita soluzione. E ’ infatti an­
che un problema di struttu­
re e di attrezzature universi­
tarie, ma è soprattutto pre­
cedentemente un problema 
di capacità di preparazione 
e di formazione della scuo­
la .secondaria, per la quale 
evidentemente si ripropone 
ora con maggiore urgenza la 
necessità di una vasta rifor­
ma, che meglio la caratteriz­
zi nei suoi diversi indirizzi, 
pur prevedendo ampie pos­
sibilità di passaggio dall’uno 
all’altro. Non per evitare 
questo pericolo però mi pa­
re si debba dare un parere 
negativo sulla giustezza e 
sull'opportunitá del disegno 
di legge, come invece ha 
fatto il Consiglio superiore 
della Pubblica Istruzione, 
votando un ordine del gior­
no in cui si sottolineano le 
gravissime conseguenze a 
cui può portare il provvedi­
mento. e che sono princi­
palmente le due accennate 
sopra.

Si tratterà piuttosto di a- 
deguare gli ordinamenti 
universitari in modo tale che 
sia consentito un accesso più 
ampio possibile all’istruzio­
ne superiore venendo così

mente discusso al Covegno 
organizzato dal Comitato di 
studio sui problemi della 
Università, facente capo al­
la rivista « Il Mulino », di 
Bologna dal 2 al 4 aprile 
scorso (; ha trovato ampi 
consensi dopo la chiarifica­
zione avvenuta su alcune in- 
terpretazioiri inesatte, che 
avevano, a ragione, suscita­
to notevoli perplessità. Non 
si tratta infatti di due titoli 
diversi, uno professionale e 
l’altro scientifico; se vi fosse 
veramente questa differen­
za, l’Università diventereb­
be naturalmente una scuola 
professionale a diverse spe­
cializzazioni e perderebbe la 
sua funzione insostituibile 
di istituto culturale, ma co­
me scrive giustamente il 
Prof. Vito sulla rivista so­
pra citata « L ’insegnamen­
to universitario è unitario; 
è sempre a carattere scienti­
fico. La differenza fra i due 
titoli è che l’uno attesta che 
il giovane ha compiuto la 
preparazione scientifica che 
è indispensabile per accede­
re alla professione che è in 
grado di affrontare, previo 
esame di abilitazione pro- 
fe.ssionale, l’altro che il ti­
tolare ha proseguito la pre-

Assunzione 
gine^ mistero 
di gloria

della Ver­
di trionfo e

Aureolato di trionfo e di 
gloria si presenta allo sguar­
do della Chiesa e dei suoi fi­
gli il luminoso mistero della 
Assunzione. Trionfo pieno, 
gloria piena. Trionfo e gloria 
che richiamano alla mente 
una sconfitta ed una umilia­
zione: quella subita dalla 
Umanità, all’alba stessa del­
la sua storia, per opera del 
viscido serpente infernale, 
geloso della felicità dell’uo­
mo e della gloria di Dio. 
Con l’Assunzione di Maria — 
parallela all’Ascensione di 
Cristo — le parti si rovescia­
no: l’Umanità riporta, in 
Cristo e in Maria, un pieno 
trionfo sul serpente inferna­
le ed una piena gloria.

Sconfitta ed umiliazione
Si richiami alla mente la 

prima sconfitta e la prima 
umiliazione dell’ fjmanità 
impersonata in Adamo ed in 
Èva, i capostipiti del genere 
umano. Il serpente diabo­
lico li spinge al peccato, 
m orte dell'anima, e al pecca­
to come aveva commina­
to il Signore ai due pri­
mi umani — fece  seguito la
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diritto allo studio e la riforma democratica dei consigli di ammini­
strazione. E' verissimo che le attuali carenze dell'Università non sono 
solo di carattere tecnico, ma soprattutto di struttura e di formazione 
di uomini, che, secondo noi, un plano organico di riforma deve essere 
strettamente collegato con un piano finanziario che preveda i finan­
ziamenti ad esso adeguati, ma è pur anche vero che un piano finan­
ziario che, dopo anni di trascuratezza, preveda ora una spesa note­
vole, anche se ancora insufficiente, a favore dell'Università, è pur 
sempre un fatto positivo. Dovrebbe forse avere un carattere, di mag­
giore elasticità, in modo da adeguarsi a quelle indicazioni di riforma 
che, ci pare, sia compito, ora, della Università stessa di dare, non 
attendendo altre riforme dall'alto, ma prendendo coscienza unitamente 
dei suoi problemi e presentando organiche soluzioni. Ecco perchè al­
l'inizio salutavamo con tanto favore l'iniziativa della « tavola rotonda »; 
e proprio perché ci pare che uno scambio di idee e un accordo sostan­
ziale su tutti i problemi dell'Università e relative soluzioni, sia vera­
mente presupposto e garanzia di una effettiva responsabilità e auto­
nomia dell'istituto universitario. (m. p. b.)

A proposito di un incontro
Si è svolto a Roma, dal 25 al 27 luglio, nella sede della SIOl, 

un convegno tra i periodici europei e federalisti di lingua italiana.
Scopo dell'incontro, promosso dal Centro « Giovane Europa », era 

quello di determinare una linea d'azione fondamentale e comune per 
le elezioni europee, sulla base delle possibili risposte a due inter­
rogativi:

—  come contrapporre al progetto Déhousse una campagna per 
la Costituente europea?

—  Come, nell'ipotesi che si rimanga nei limiti del trattato Déhous­
se, condurre una campagna per le elezioni dei due terzi della Assemblea?

Erano presenti i rappresentanti di dodici periodici, mentre altri 
quattro, pur non partecipando, hanno aderito all'iniziativa. Il convegno 
si è concluso con l'approvazione, da parte dei convenuti, sulle linee 
di base per un'azione comune:

—  Lancio di una campagna a largo respiro, da effettuarsi me­
diante articoli sui periodici federalisti e simpatizzanti sul tema « ele­
zioni per una Costituente Europea ». La campagna è intesa a far 
conoscere le insufficienze del progetto Déhousse per la soluzione poli­
tica del problema europeo, ed a promuoverne una revisione nel senso 
di un progetto per l'elezione dell'Assemblea Costituente Europea;

—  Preparazione concreta delle elezioni europee, sia mediante 
l'estensione della esperienza del Congresso per il popolo europeo a 
regioni dove essa non è ancora stata effettuata, sia mediante la 
sollecitazione dei gruppi di pressione e politici per una scelta coerente 
dei loro candidati alle elezioni, sia infine mediante la segnalazione, 
presso l'opinione pubblica, dei candidati che danno affidamento sicuro 
per la costruzione federale europea;

—  Promozione di un nuovo convegno dei periodici di lingua ita­
liana (31 ottobre 1° novembre) abbinato al primo convegno dei pe­
riodici federalisti ed europei di altre lingue. Tale incontro dovrebbe 
portare ad una verifica di validità dell'accordo raggiunto, ed a pro­
porne uno analogo su scala europea. Dopo il secondo incontro, i 
periodici convenuti si impegnano ad un convegno ogni sei mesi, al 
fine di trarre le linee programmatiche del giudizio sull'attualità europea.

Si tratta di un piano a lungo respiro, che, pur non ignorando le 
scelte europee d'oggi (singole opzioni per l'integrazione economica, 
unificazione degli esecutivi europei, suffragio universale) ed impegnan­
do a portare in tutte le istanze (economica, sociale, politica, ecc.) 
il messaggio federalista, indica nel raggiungimento della federazione 
tra i popoli europei il « porro unum » e nella campagna per la Co­
stituente l'unico mezzo valido e coerente al fine da raggiungere, (a. d)

te pur nella completa diffe­
renza di conclusione a cui 
giungono. Si tratta del giu­
dizio espresso dalla prima 
sezione del Consiglio Supe­
riore della Pubblica Istru­
zione, e di quello espresso 
dall’UNURI attraverso il suo 
ufficio stampa.

L’UNURI nel suo comu­
nicato stampa appoggia pie­
namente l’iniziativa facendo 
però rilevare come simili 
provvedimenti possano risul­
tare in definitiva poco pro­
duttivi, qualora non venga­
no accompagnati da relativi 
impegni finanziari per la ri­
forma e il potenziamento 
delle strutture universitarie, 
le quali, già in crisi, vengo­
no ulterionnente aggravate 
da questo nuovo afflusso di 
studenti. Non è però questo 
runico inconveniente, pur 
avendo esso un notevole pe-

anche incontro alla richiesta 
di laureati, prevista per il 
1975 nella misura doppia 
dell’attuale, e nello stesso 
tempo sia garantita la serie­
tà della preparazione scien­
tifica, culturale e professio­
nale degli studenti, e sia 
maggiormente favorita e sti­
molata la ricerca scientifica.

Si collega così a questo 
un altro problema, la cui ri­
soluzione è ormai improro­
gabile per l’Università ita­
liana e cioè la suddivisione 
del periodo di studi univer­
sitario in due stadi successi­
vi, con l’introduzione di un 
altro titolo accademico da 
conseguirsi prima dell’attua­
le laurea e che dia l’acces­
so agli esami di abilitazione 
per l’esercizio della profes­
sione o ai concorsi per im­
pieghi ed uffici.

Lo sdoppiamento del tito­
lo accademico è stato larga-

parazione scientifica fino a 
dar prova di condurre una 
ricerca autonoma. Si tratta 
di due stadi successivi di 
uno stesso cammino e non 
di due cammini diversi. So­
lo così è possibile dare alla 
grande maggioranza dei gio- 
\ani ciò che essi realmente 
chiedono all’Università e al 
tempo stesso attendere in 
ben più larga misura alla ri­
cerca scientifica, alla forma­
zione di quella minoranza 
che si incammina all’appro­
fondimento della scienza ».

Mi pare che su questo 
piano possano essere con­
temperate le due esigenze 
di un più ampio e libero ac­
cesso di giovani all’Univer­
sità e di un selrio livello 
scientifico della scuola uni­
versitaria.

Maria Pia Boaao

morte del corpo (dalla quale, 
per dono di Dio, l’uomo sa­
rebbe stato esente). E’ chia­
ra la correlatività esistente 
fra  la colpa e la pena, fra  la 
morte spirituale dell’anima 
(il peccato) e la morte fisi­
ca del corpo. Tutti si muore, 
perché tutti abbiamo pecca­
to in Adamo.

Trionfo e gloria
E’ ben noto come, subito 

dopo la vittoria riportata 
dal serpente diabolico sulla 
Umanità ( impersonata nei 
suoi capostipiti, Adamo ed 
Èva). Iddio benedetto, m ise­
ricordia infinita, preannun­
ziò subito la rivincita sul 
serpente infernale, ossia, la 
vittoria e la gloria che sa­
rebbe stata riportata dalla 
Umanità impersonata nei 
suoi nuovi capostipiti. Cristo 
e Maria, il nuovo Adamo e 
la nuova Èva. « Io — così 
disse Iddio al serpente dia­
bolico — porrò inimicizia 
fra te e la donna, fra  la di­
scendenza tua e la discen­
denza di lei: questa ti
schiaccierà il capo e tu ti av­

venterai al suo calcagno » 
(Gen. 3,15). Quello «sch iac­
ciamento del capo » del ser­
pente diabolico — m etafora 
per esprimere la redenzione, 
ossia, la rivincita dell’Uma­
nità sul demonio — esprime 
il pieno trionfo e la conse­
guente piena gloria di Cri­
sto e di Maria, del Redento­
re e della Corredentrice del 
genere umano. Due — come 
abbiamo detto — furono le 
principali conseguenze del 
trionfo del serpente diaboli­
co sull’Umanità: la morte 
dell’anima (il peccato') e la 
conseguente morte del corpo. 
Tutti gli uomini, membri, (in 
atto o in potenza) del mi­
stico corpo di Cristo, parteci­
pano al trionfo e alla gloria 
di Cristo, però in modo mol­
to diverso da quello con cui 
vi partecipa Maria, membro 
singolarissimo del suo m isti­
co corpo, sua Associata alla 
lotta stessa col serpente in ­
fernale ed al pieno trionfo 
sul medesimo. Mentre in fat­
ti tutti gli altri membri del 
mistico corpo di Cristo ven­
gono « liberati » dal peccato, 
la Madonna invece (appun­
to perché associata a Cristo 
nel liberare tutti gli altri dal 
peccato) è stata «preserva­
ta » dal peccato, ossia, dalla 
morte dell’anima. Mentre 
tutti gli altri attendono la 
redenzione e glorificazione 
del loro corpo alla fine del 
mondo. Maria SS. invece è 
stata glorificata, quanto alla 
anima e quanto al corpo, 
« al termine della suri vita 
terrena », come ha definito 
il S. Padre Pio XII, dieci an­
ni fà, il 1. novembre 1950. 
« Con le due stole (ossia, con 
l'anima e col corpo) — can- 
terà il divino Poeta — nel 
beato chiostro — fur le due 
luci sole [Cristo e Maria] 
che salirò». (Par. XXV, 
127-28).

Un triplice vincolo fi­
sico, m etafisico e morale -  
come un « funiculus triplex » 
— sollevò la Vergine, la per­
sona di Maria (anima e cor­
po) alla gloria del Cielo, poi­
ché tale vincolo esigeva la 
sua Assunzione, in anima e 
corpo, alla gloria del Cielo, 
al termine della sua vita 
terrena.

L’esigeva il vincolo fisico, 
ossia, la originaria identità 
del corpo di Cristo col cor­
po di Maria. Dovette quasi 
sembrare a Cristo di non es­
sere salito « tutto » in Cielo, 
fino a che non ebbe con Sé 
alla sua destra, incoronata 
Regina dell’universo. Colei 
dalla quale aveva preso, di­
vinizzandola, la stessa sua 
carne e il suo sangue.

L’esigeva, inoltre, il vinco­
lo m etafisico, ossia, quella 
relazione reale che legava e 
legherà per sempre Maria 
SS. al suo divin Figlio, rela­
zione fondata sopra una ge­
nerazione reale, in forza del­
la quale Ella ebbe il singola­
rissimo e altissimo privile­
gio di generare nel tempo, 
secondo la natura umana, 
quello stesso Verbo che fu  
generato dal Padre, fin  dalla 
eternità, secondo la natura 
divina. Quella relazione rea­
le che legava una tale Ma­
dre ad un tal Figlio, dovette 
far sgorgare dal cuore del 
Figlio un ordine simile a 
questo: « Prepari il Para­
diso — un trionfo simile al 
m io»  (Alessandro Sappa, 
Poesie scelte, Pavia 1795, 
p. 39).

L'esigeva, infine, il vinco­
lo morale, ossia, il dovere 

(continua a pag. 3)
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« Al termine di ogni opera del­
la creazione, la cosa creata ap­
pare ” buona ” al Creatore. Ma 
al termine della creazione l’in­
sieme delle cose crate appare al 
Signore ” molto buono Ogni 
creatura è buona in sé; ma l’ar­
monia del creato è migliore. Co­
sì, nella Chiesa, ogni istituzione, 
ogni iniziativa è buona; ma la 
concordia tra tutte queste è an­
cor più buona, ci è ancor più 
cara». Questo il senso —■ ci af­
fidiamo alla memoria —  di uno 
spunto che il Pontefice affidava 
!illa meditazione dei dirigenti 
dell’Azione Cattolica, qualche 
mese fa. Era allora, più precisa- 
mente, l’inizio della Settuagesi- 
ma, e la liturgia ci invitava a 
meditare sul tema della Creazio­
ne. Passata la Pasqua, ci siamo 
ormai inoltrati nel tempo dopo 
la Pentecoste. Ci tornano alla 
mente quei pensieri sull’unità, 
dei cattolici nella Chiesa.

Di fronte a questo gregge, an­
cor oggi cosi piccolo in confron­
to ai compiti immani, eppure 
qualche volta diviso (non parlia­
mo di eresie, di scismi: pensia­
mo qui alle piccole diffidenze 
reciproche, alle critiche, ai ma­
lumori, alle incomprensioni, ai 
contrasti non sostanziali, eppure 
vivaci che talvolta dividono noi 
cattolici) sta il paradigma supre­
mo dell’unità: la SS. Trinità
(«siano uno come noi siamo uno» 
Giov., 17,23). L’analogìa ci lascia 
sgomenti. Ma non è solo una 
analogia, quella che ci è  presen­
tata: vi è anche la via della rea­
lizzazione della perfezione nel­
l’unità. « Io in loro e tu in me » : 
l’unità tra Cristiani sarà come la 
unità di Cristo col Padre, perché 
i Cristiani saranno uniti a Cristo. 
L’unità dei Cristiani è dunque 
un’unità tutta soprannaturale, 
non solo nel fine, ma essenzial­
mente nelle sua natura: l’incor­
porazione in Cristo è il fonda­
mento di questa unità, è la condi­
zione indispensabile per la sua 
realizzazione. Questa prima con­
siderazione ci dà la misura del 
tema che tentiamo di toccare; 
ma ci dice anche che questa mi­
sura, questo valore è schietta­
mente soprannaturale. Perché 
qualche volta, invece, siamo ten­
tati di pensare ad unità pura­
mente umana, siamo tentati di 
pen.sare ad una povera unità fat­
ta essenzialmente di organizza­
zione e di esteriorità: uniamo 
le nostre forze! Ma Cristo è la 
sola nostra forza; uniamoci in 
Cristo, dovremmo dire piuttosto.

Duplice aspetto dell’unità : 
c r̂me mezzo e come fine. Es- 
.sere uniti nella Chiesa è anzitut­
to un mezzo, una condizione per 
la fecondità della nostra azione 
sul piano spirituale. Viene in 
mente la \ite ed i tralci; l’invito 
pieno di tenerezza, a rimanere 
uniti alla vite, ma anche la du­
rezza tagliente del « sine me, ni- 
hil polestis tacere », il rigore 
ridia sanzione, l’aridità assoluta 
c definitiva. Non ci sono com­
promessi, posizioni intenuedie. 
Non si fa questione, ai fini della 
fecondità o dell’aridità, dell'at­
titudine o meno del tralcio, del 
suo valore in quanto tralcio: si 
fa questione se sia unito, o no, 
questo basta. Usciamo ilalla si­

militudine. Pensiamo ad esempio 
ad Arturo Carlo Jemolo (La 
Stampa, 28 maggio), che, consi­
derando la necessità di far giun­
gere la Chiesa a determinate po­
sizioni nel raporto col temporale, 
distingueva tra due tipi di azio­
ne : l’azione di chi « lavora fuori 
dei quadri confessionali », e la 
azione di chi invece, pur adope­
randosi nello stesso senso, rima­
ne in quei quadri. Aggiungeva 
che forse il lavoro dei primi po­
trà conoscere risultati meno re­
moti, che quelli dei secondi. E 
qui non si può proprio andare 
d’accordo. Non si fa questione 
—  si potrebbe, beninteso —  del 
tipo di risultato, di frutto che i 
due generi di azione si prefìggo­
no. Si dice semplicemente che 
non vi possono essere due tipi 
di fecondità, quella di chi sta 
«fuori», e quella di chi sta «den­
tro». Solo l’azione di questi ulti­
mi è feconda. Il lavoro di quelli 
che stanno « fuori dei quadri con­
fessionali » potrà essere ricco di 
discorsi profondi, di nobili sde­
gni, di crìtiche penetranti; ma, 
alla fine, vincerà il silenzio, la 
prudenza, la pazienza di quelli 
che sono rimasti dentro. Che, del 
resto, sono stati forse i più corag­
giosi, quelli che forse hanno la­
vorato più sodo.

Ma l’unità dei cristiani è, an­
cor prima che una condizione 
per la realizzazione di certi fini 
ulteriori, un fine di per sé, un 
valore da perseguire come tale. 
E forse a questo pensiamo un 
po’ meno. La concordia in sé è 
lode al Dio della concordia, del­
la pace (« non enim est dissen- 
sionis Deus, sed pacis », I Cor. 
14, 33). Ogni creatura in quanto

espressione della carità fraterna 
che de\ e legare tra loro i cri­
stiani, e che li unisce nel « vin­
colo della pace ». « Ambulate in 
dilectione » ci dice lo stesso S. 
Paolo. Non basta camminare, bi­
sogna camminare nell’amore re­
ciproco. Non basta perciò realiz­
zare, bisogna realizzare nella con­
cordia; e, dal punto di vista so­
prannaturale, vale di più un’ope­
ra se è realizzata da più, che se 
è realizzata da uno solo. E anzi, 
vai di più un’opera, un risultato 
inferiore, ma realizzato nell’ac­
cordo, che un risultato maggiore, 
ma realizzato da uno solo, di te­
sta propriii e in disaccordo con 
altri; sarebbe:, il suo, un risultato 
solo apparentemente maggiore, 
cioè. Non si vuole solo dire, da 
un punto di vista umano, che in 
una società ognuno deve rinun­
ciare un poco a sé stesso, per 
poter stare con gli altri; che il 
perseguire fini comuni esige che 
ciascuno dia il suo contributo, 
ma ammetta anche quello degli 
altri. Si vuol dire che, essendo la 
concordia un bene prezioso, la 
sua presenza valorizza, rende fe­
conda un’opera che pure, di per 
sé. avrebbe potuto esser meglio, 
con più originalità e vigore, 
compiuta da una sola personali­
tà. Questa considerazione non è 
priva di conseguenze sul piano 
pratico. Forse la pluralità, qual- 
ebe volta sconcertante, dì « me­
todi », di iniziative, di organiz­
zazioni, che ognuno di noi ha 
modo di osservare nel campo re­
ligioso, potrebbe essere attenua­
ta, se tra il momento della « sco­
perta » del nuovo metodo, del 
1’« invenzione » della nuova ini­
ziativa, e il momento della attua-

zione concreta, si sapesse inseri­
re il momento della riflessione, in 
cui viene ponderato da un lato, 
certo, il valore, e l’apporto an­
che sicuro che l’iniziativa nuova 
potrà offrire; ma dall’altro, an­
che il danno inevitabile che na­
sce dalla rinuncia ad una azione 
comune, in cui la concordia ri­
scatti la minore originalità, la 
minore efficienza.

.incora, l’unità è un bene in 
sé, come testimonianza. « Vi ri­
conosceranno come miei discepo­
li, se vi amerete a vicenda » 
(Giov., 13, 34). La concordia, 
nell’amore vicendevole, è dun­
que la prima testimonianza, di 
fronte al mondo. Il fatto stesso 
di essere uniti « nel vincolo della 
pace » costituisce la grande te­
stimonianza dei Cristiani. Non 
ci è chiesto dunque —  sarebbe, 
di nuovo, un umanizzare un 
precetto soprannaturale —• di la­
vorare insieme per raggiungere 
certi obiettivi, di lavorare insie­
me per la « causa »; ci è chiesto 
invece di stare insieme, volendo­
ci bene, qualunque cosa sì fac­
cia. Ancora una volta, viene in 
rilievo l’unità non come mezzo, 
ma come valore —  qui, come te­
stimonianza —  in sé. Contro le 
divisioni, le solitudini che il pec­
cato originale crea tra gli uo­
mini, innalzando i diaframmi 
delle diffidenze, confondendo i 
linguaggi, alimentando incom­
prensioni, sta l’unità della « cit­
tà di Dio », che testimonia la 
divinità delle sue fondamenta, 
prima ancora che con l’operosità 
efficiente dei suoi membri — 
cosa che si trova anche tra co­
loro che non lo sono — , con 
l’unanimità dei sentimenti e dei

è, ogni uomo in quanto agisce 
secondo l’intenzione del Padre, 
qualunque sia la sua azione, non 
solo nella preghiera, loda Dio. 
Ma quanto è maggiore la lode 
del creato tutto (come già si di­
ceva, richiamando il discorso del 
Pontefice), quanto maggiore è la 
lode degli uomini tutti che «una­
nimes, uno ore » rendono onore 
al loro Creatore, e Re! Sicché, 
se la preghiera liturgica esige 
l’accordo, già lo stesso « essere » 
ed « essere insieme » degli uo­
mini è lode certamente gradita 
a Dio, che ama singolannente e 
personalmente le Sue creature, 
ma aucor più le ama quando si 
uniscono neU’armonia di un coro 
comune.

E ancora, l’unità dei cristiani 
è un valore, perché sentire, pen­
sare le stesse cose (tante volte S. 
Paolo usa questi termini) è

(continua da pag. 2) 
che ha oggi ogni figlio verso 
la ’propria madre, dovere al 
quale Cristo, supremo m o­
dello di tutti i figli, volle li­
beram ente a s s aggettarsi: 
quello di amare e di vene­
rare la propria genitrice. La 
avrebbe forse sufficiente- 
mente am ata se l’avesse 
trattenuta, col corpo, lonta­
na dalla sua Umanità sacro­
santa?... L’amore, infatti, è 
unitivo. L’avrebbe inoltre 
sufficientemente onorata se, 
potendola preservare dalla 
corruzione della morte, non 
l’avesse fatto ? Potè farlo. 
Era al sommo conveniente 
che lo facesse. Lo fece. Co­
me l’aveva preservata dalla 
morte dell’anima (ossia, dal­
la contrazione del peccato), 
così la preservò dalla morte

del corpo. Maria SS. (secon­
do un principio mariologico 
che si va facendo sempre 
più strada fra  i teologi) — 
ha realizzato anticipatam en­
te, individualmente ciò che 
la Chiesa realizza collettiva­
mente, alla fine dei tempi, 
ossia, quella gloria dell’an i­
ma e del corpo che avrà la 
Chiesa, collettivamente, alla 
fine dei secoli. Maria SS. l’ha 
già avuta, individualmente, 
fin dall’ultimo istante della 
sua vita terrena.
«  Assunta per assumere »

E’ nota la geniale espres­
sione coniata dal famoso 
Abelardo sull’Assunzione di 
Maria: « Assumpta est ut as- 
summat »: « E’ stata assunta 
per assum ere»  (P L  178, 543 
D ). Abbiamo qui ridotto in

pensieri dei suoi cittadini, « pèf- 
fecti in eodem sensu et senteu- 
lia » (I Cor. 1, 10) : è  proprio 
questo sentire e dire le stesse 
cose, questo accordo fondamen­
tale in tutti i momenti della vita, 
che manifesta la vittoria sul pec­
cato, e la soprannaturalità della 
cittadinanza del Cristiano; è pro­
prio questa unità che costituiva il 
segno di riconoscimento dei cri­
stiani nella confusione spirituale 
e morale del mondo pagano. Ed 
è proprio con questo segno di ri­
conoscimento, con questa divisa 
che i cattolici dovranno presen­
tarsi di fronte alle altre confes­
sioni cristiane, soprattutto nella 
prospettiva del Concilio, il cui 
contributo all’unità (quella gran­
de!) della Chiesa non sarà tanto 
(questo diceva il Pontefice nella 
stessa occasione cui abbiamo già 
accennato all’inizio) di dar luo­
go ad aperture, proposte, abbrac­
ci forse prematuri, quanto dì ri­
pulire, mettere in ordine la casa, 
che dovrà essere casa comune : 
e a  questo fine, quale potrà es­
sere il contributo dei cattolici, 
se non, .appunto l’impegno e la 
testimonianza dell’unanimità e 
della concordia?

D’altronde, a quelle cui già si 
è accennato, si aggiunge un’altra 
considerazione, che riprende 
quella iniziale, per cui l’unità dei 
cristiani va intesa in un senso 
tutto soprannaturale. Se cosi è 
forse occorrerà guardarsi da una 
interpretazione della concordia 
in senso troppo formale ed este­
riore: l’unità dei cattolici è  rea­
lizzata dallo Spirito Santo, ani­
ma del Corpo mistico. E perciò, 
se essa deve esprimersi nel co­
mune consenso ad un credo co­
mune, nella comune sottomissio­
ne ad una autorità superiore, ta­
le unità tuttavia, in ultima anali­
si, non esclude varietà di funzio­
ni, di posizioni, di linguaggi 
(« loquebantur variis linguis ma- 
gnalia Dei ») : giacché è proprio 
lo Spirito Santo che, nell’unico 
corpo, additando in modo parti­
colare a ciascuno la propria vo­
cazione nella Chiesa, suggerendo 
alla libertà di ciascun membro 
la propria mansione « insegna » 
personalmente ad ognuno, in quel 
senso che vale per lui, tutte 
quelle verità che Cristo « disse », 
offrendole a tutta l’umanità nel­
la sua predicazione. In questo re­
verente rispetto per l’azione ispi­
ratrice dello Spirito Santo, sta 
la spiegazione della grande tol­
leranza della Chiesa per quel 
pluralismo di istituzioni, ordini, 
iniziative che sempre le fu carat­
teristico. Insomma, occorre tener 
sempre presente che talune di­
scordie non sono in realtà che ap­
parenti, e non escludono una so­
stanziale unità.

Per concludere vorremmo met­
tere in rilievo alcuni atteggia­
menti pratici, che sono partico­
larmente necessari per coltivare 
ruiiìtà: potremmo chiamarle le 
« virtù dell’unità ». Anzitutto, la 
carità, che non si piega tuttavia 
alla menzogna: « dilectio sine
simulatione ». Sarà la carità che 
ci insegnerà a stare con tutti, ad 
amare tutti in Cristo. Ma sarà 
proprio la verità a darci quel de­
licatissimo discernimento, che ci 
avverte di avér passato il confi­
ne, prima del quale è carità il 
concedere, l’assentire, oltre il 

{continua a pag. 4)

mirabile sintesi il grande, 
fondam entale insegnamento 
m orale dell’Assunzione: di­
staccarsi dalla terra (la qua­
le passa come un baleno) e 
slanciarsi verso il Cielo (che 
dura eterno) seguendo la 
nostra dolcissima Madre.

« Cielo »: espressione iden­
tica a : «.Dio» — Dio!... — 
una parola che dice tutto, 
che spiega e soddisfa tutto. 
— Dio! — La primà e l’ul­
tima parola, il primo e l’ul­
timo canto dell’universo. — 
Dio! — il Sole, senza il qua­
le tutto è tenebra desolante; 
la vita, senza la quale tutto 
è morte. Di qui il grido della 
anima cristiana all’Assunta: 
« Portaci in alto ad incon­
trare il Sole! » (Mario Spe- 
diacci).
P. Gabplelo M . R asch in io .s.m .
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JL nomi di Jay Rumney e di 
Joseph Maier, sono apparsi, ac­
coppiati, per la prima volta in 
Italia nel 1955 con la pubblica­
zione di un volume: « Sociolo­
gia, la scienza della s<x:ietà » 
(Ed. Il Mulino - Bologna - lire 
1.200). 1 due sociologi erano pri­
ma conosciuti solo da una ristret­
ta cerchia di studiosi interessati 
agli sviluppi della sociologia in 
America dove, dopo il Merton 
ed il Riesman. possono conside­
rarsi tra i più seri ed accreditati. 
Sul piano divulgativo, « Sociolo­
gia, la scienza della società » 
rappresenta il punto della situa­
zione sugli studi e le sperimen­
tazioni sociologiche, una vera e 
propria introduzione alla inter­
pretazione di talune scuole ame­
ricane di questa disciplina.

E Rumney e Maier di tale in­
terpretazione, agnostica, priva 
di ogni possibile collegamento 
con dimensioni trascendentali che 
giustificano talune realtà, com- 
piacentesi nell’ analisi anatomica 
e dell’uomo e della società e del 
comportamento, s o n o  chiari 
esponenti.

Ciò nonostante, in questa loro 
introduzione alla sociologia, essi 
riconoscono onestamente la prov­
visorietà, la incompletezza, i li­
miti delle moderne concezioni 
sociologiche e dei risultati delle 
ricerche.

Infatti i vari aspetti della co­
noscenza del comportamento so­
ciale e le forme sotto le quali 
tale comportamento si presenta, 
vengono presentati alla luce del­
le varie interpretazioni, aprendo 
una problematica per ulteriori 
approfondimenti, più che non 
dogmatizzando una tesi rispetto 
ad altre.

Come scienza della società, la 
sociologia, riflettendo i vari aspet­
ti della società stessa ed i condi­
zionamenti esterni che su essa

L  a  virtù non è un’abitudine.

premono, tende a delimitare spe­
cificamente e progressivamente i 
campi di esame ed i metodi di 
ricerca : ciò non accredita però 
la tesi di Benedetto Croce che 
negava la sociologia come disci­
plina autonoma in quanto ogni 
aspetto del comportamento uma­
no rientrerebbe in una scienza 
già esistente (sjoria, etnologia, psi­
cologia sperimentale, ecc.), poi­
ché diverse sono le finalità dello 
storico, dell’etnologo, dello psi • 
cologo, da quelle del sociologie 
anche quando esamina problemi 
che hanno connessione con tali

mento al quale dedicheremo la 
prossima segnalazione con la 
presentazione delle teorie di Ro­
bert K. ■ Merton contenute in 
« Teoria e struttura sociale »); in­
dagando, ad esempio, « sul rap­
porto esistente tra la struttura 
della famiglia e la organizzazio­
ne economica della società, tra 
fonne di governo e distribuziij- 
ne della ricchezza, tra schiavitù 
e tecnologia, tra mobilità sociale 
e morale, tra religione e capita­
lismo, e cosi v ia»; 3) nella for­
mulazione delle generalizzazioni 
empiriche, o leggi che regolano

della sociologia, esponendo le va­
rie tesi ed interpretazioni sul­
l’ambiente naturale, sulla natu­
ra umana, sui rapporti tra razza, 
biologia e civiltà, sulla società, 
i gruppi e le istituzioni, sul si­
gnificato della cultura e suoi in­
flussi sul rapporto sociale, sulle 
regole morali, le tradizioni ed i 
costumi, suH’evoluzione struttu­
rale e la mobilità di classe, sulla 
religione e l’educazione, sulle 
forme dello svago.

L’agnosticismo dei due studio­
si sta proprio in questa parte 
della loro opera dove, proponen­

scienze.
I compiti del sociologo sono 

ben definiti in quest’opera dei 
due americani, e individuati: 1) 
nella determinazione della natu 
ra e del carattere delle società 
umane e delle istituzioni sociali; 
« in concreto ciò significa che il 
sociologo si sforza di scoprire la 
evoluzione dell’uomo e della so­
cietà, i sistemi e le strutture di 
questa, lo svilupparsi e le fun­
zioni delle istituzioni sociali, i 
costumi e le regole di condotta 
dai quali le società sono soste­
nute e rette, la natura e la coe­
sione delia vita sociale, i tipi 
di grappi e comunità che l’uo­
mo ha formato nel corso della 
storia e le varietà delle forme di 
vita che esso ha creato »; 2) nel­
l’indagine sulla interdipendenza 
delle strutture e delle funzioni 
della vita sociale e sulla natu­
ra della coesione sociale (argo-

Per una bibliografia sociologica

Rum ney e M aier
le variazioni e le evoluzioni del 
la vita sociale; « e, se possibile 
di interpretarle alla luce di leggi 
più perfette ed universali ».

E ’ di tale individuazione di 
computi, più che non delle de­
finizioni e partizioni della socio­
logia, che chi si introduce allo 
studio sociologico, deve essere 
grato a Rumney ed a Maier.

Ma l’opera in esame non si 
arresta a questo, illustrando, co­
me si è più sopra accennato, al­
la sostanza stessa dei compiti

do le varie problematiche, le 
pongono tutte sullo stesso piano 
senza alcun giudizio di valore in­
terpretativo; per cui il lettore 
sprovveduto si trova incerto nel­
l’orientamento e pericolosamente 
portato ad accettare le tesi più 
suggestive che non sempre cor­
rispondono ad una equilibrata e 
logica concezione dell’uomo e 
del mondo.

In questo, l’alternarsi di pregi 
e difetti di un’opera tutt’altro 
che trascurabile ed ignorabile se

Sotto questo titolo un po’ 
sorprendente, in quanto si è 
sempre... abituati a  definire 
(sulla scorta della teologia 
morale e della filosofia morale 
aristotelico-tomistica) la  virtù 
come « habitus  », S. Pinckaers 
O. P. ha scritto un saggio, ap­
parso sulla Nouvelle Revue 
Théologique, aprile 1960 (pp. 
387-403), che mette conto di 
percorrere qui riassuntivamen­
te, rimandando al testo stesso 
chi, tra 11 clero o i laici, desi­
derasse più dettagliate infor­
mazioni.

I l padre domenicano inizia il 
suo studio notando come l ’idea 
di virtù occupi un posto centra­
le nella teologia morale e co­
me oggi si miri « a restituire 
tu tta la  sua importanza, inde­
bolita, di fatto se non in teoria, 
dal posto troppo largo accor­
dato dai moralisti moderno 
allo studio dei peccati ». L’au­
tore si chiede se la virtù, che 
S. Tommaso d'Aquino defini­
sce, come si sa, « habitus ope­
rativo buono », si possa poi de­
finire anche come «abitudine» 
che sembra un termine appa­
rentemente vicino all’origina­
ria definizione di «habitus».

I l P. Pinckaers fa  notare al­
lora, di fronte a questa.,, abi­
tudine di definire la virtù co­
me « abitudine », che la  nozio­
ne di abitudine implica di fa t­
to un automatismo che dimi­
nuisce la  tonalità morale del­
l’azione umana. « L’abitudine 
sembra essere il modo di auto­
matismo proprio dell'uomo. 
Un’azione fa tta  per abitudine 
non importa questa presenza 
attenta della ragione, questo 
impegno personale della volon­
tà  libera, che costituisce tutto 
il pregio ed il valore umano del 
nostro agire ».

L'autore nota ancora che la 
ripetizione degli atti, causa 
della virtù morale, sembra in­
generare pure l ’automatismo. 
Per queste difficoltà e per que­
sti motivi il P. Pinckaers pensa 
che sla bene « rivedere la no­
stra definizione della virtù e 
staccarla dalla nozione di abi-

(continua da pag. 3)
quale è carità invece dire le co­
se chiare, e tirare per la propria 
strada senza più nulla concedere.

Ma prima di giungere a que­
sto, la prudenza, e la pazienza. 
Una ci insegna l’arte di una pre­
senza tra gli altri membri silen­
ziosa, fattiva, ordinata e non per­
turbatrice. L’altra, che ha il suo 
esempio supremo nella pazienza 
di Dio per gli uomini, e uno più 
vicino, ma sempre tutto sopran­
naturale, in quella della Chiesa 
per i suoi membri, ci insegna 
una flessibile tolleranza per l’o­
perato altrui (anche se non ci 
chiede di rinunciare al nostro 
operato che si svolge con altri 
criteri), ci insegna a guardare 
alla sostanza, al bene che quel­
l’operato compie, e che non si 
compierebbe altrimenti; piuttosto 
che al male che sembra compor­
tare ai nostri occhi, (e anche tan­
ta fiducia che il bene che noi 
facciamo, anche se non è ricono­

sciuto, darà i suoi frutti; che la 
verità matura lentamente, ma 
matura).

Il disinteresse: com’è bello ve­
dere il cristiano che « congau- 
det veri tati », che sa godere del­
la verità che gli altri scoprono; 
che sa apprezzare il bene che 
gli altri fanno, e che sa dare una 
mano, con sincero entusiasmo! 
Il cristiano che, d’altronde, fa le 
cose per la Chiesa, per la gloria 
del Signore, senza pretendere 
brevetti o riconoscimenti; che 
« non chiede le cose che sono 
sue »; che fa il bene, e scompa­
re nella sua umiltà, lasciandolo in 
eredità a tutti.

E infine, la fedeltà al proprio 
compito. Se è vero che l’unità 
non si attua nell’unifonnità, ma 
nell’assunzione da parte di cia­
scuno di un proprio compito, 
che, attraverso l’animazione del­
lo Spirito Santo, si coordina con 
tutti gli altri, allora il miglior 
contributo all’unità che possiamo 
dare è di rimaner fedeli alla no­

stra mansione. Mentre lo zelo 
malinteso, che ci fa spesso dero­
gare alla nostra competenza, non 
può che seminare discordia e di­
sagio. Ma fedeltà al nostro com­
pito, anche in un secondo senso. 
Accade qualche volta che, se un 
membro compie un movimento 
falso, molti altri membri si arre­
stino per dar corso alle recrimi­
nazioni e alle invettive del caso. 
Quanti commenti alle sfortune (e 
alle fortune?) di un membro! Di 
fronte a queste piccole, meschi­
ne voci, sta la voce del Signore, 
imperiosa e piena di rimprovero, 
che, a Pietro che gli ha doman­
dato sulla sorte di Giovanni 
(Giov., 21, 19-24), risponde:
« che ti importa? tu seguimi ». 
Seguiamolo dunque anche noi, il 
nostro Pastore Buono; seguiamo­
lo insieme, senza troppo guar­
dare a destra e a sinistra; ma 
guardando a Lui, che ci guida e 
ci tiene uniti nell’ovile comune.

P ie r C esa re  B o r i

tudine, come la si intende cor­
rentemente ».

« L a  virtù è il p o tere  di r e a ­
lizzare l’azione m igliore » que­
sta è quindi la definizione che 
l’autore vuole proporre sulla 
scorta di un attento esame del­
la definizione tomistica di vir­
tù come « habitus  operativo 
buono ».

Le definizione aristotelica di 
virtù alla quale si appella San 
Tommaso d’Aquino è la  se­

perfezione così come un atle­
ta  si sforza sempre di offrire 
il meglio di sé e non si accon­
tenta di un rendimento abitu­
dinario.

La virtù è quindi un potere 
creatore, al di là  di ogni ripe­
tizione pura di atti esterni. Ora 
questa capacità si può sempre 
più perfezionare, è una crea­
zione personale, una sorta di 
invenzione di colui che agisce.

« Si rifletta — nota opportu-

La virtù
non è un^abitudine
guente : « virtus cuiuslibet rei 
determinatur in ultimum in id 
quod res potest », (la virtù di 
qualsiasi realtà è determinata 
in ultima istanza in ciò che 
quella realtà è capace di fare) 
(Sum m a Th. l a  I la e , g. 55 a. 3).

« Che cos’è dunque la virtù? 
E’ una qualità attiva — ri­
sponde P. Pinckaers — che di­
spone l ’uomo a realizzare il 
massimo di quanto egli può sul 
piano morale ».

Pertanto la  virtù diventa un 
costante cammino verso la

namente l'autore domenicano 
— al modo con cui i santi han­
no compiuto le loro più alte 
realizzazioni; si vedrà che esse 
sono delle pure creazioni del­
la virtù ». L’opera teologica di 
un Sant’Agostino, di im San 
Tommaso d’Aquino, l ’opera m i­
stica di un S. Giovanni della 
Croce, di una S. Teresa d’Avi- 
la, l'opera spirituale di un S. 
Benedetto, di un S. France­
sco di Sales, le opere caritati­
ve di un S. Vincenzo de’ Paoli, 
di un S. Giovanni Bosco, tutte

preceduta ed integrata da opero 
di più sicuro orientamento, qua­
li il già trattato volume del Le- 
clercq « Introduzione alla socio­
logia » o la « Enciclopedia So­
ciale » delle edizioni Paoline, 
non toglie utilità alla lettura. Un 
ultimo accenno al contributo dei 
sociologi statunitensi in questio­
ne, per ciò che riguarda l’ultimo 
capitolo dell’opera, dove, in for­
ma sintetica ma chiara, è deli­
neata la storia, irta di opposizio­
ni, incomprensioni e difficoltà, 
della sociologia nei suoi princi­
pali filoni e nei suoi maggiori 
esponenti, dalle origini ad oggi. 
Tale profilo vuole dimostrare co­
me gli attuali sviluppi della so­
ciologia in .America non rappre­
senti altro che la convergenza, 
nel riesame, delle varie teorie ed 
interpretazioni delle scuole so- 
cioloigche russe, italiane, tede­
sche e francesi. Ciò è forse vero, 
ma con taluni limiti che sono 
rappresentati dalle molteplici 
scuole sociologiche che negli Sta­
ti Uniti fioriscono non sempre 
univocamente; ed è  logico poi­
ché le risultanze e le generaliz­
zazioni di un cristiano convinto 
o di un materialista storico-dia­
lettico o di un tecnicista, o, an­
cora, di un illuminista non pos­
sono evidentemente concordare, 
anche se la realtà umana e so­
ciale presa in esame è la stessa. 
Al termine dell’articolo su Jac­
ques Leclercq riportavamo la 
frese di questi: « La verità og­
gettiva è indipendente dai moti­
vi per i quali la riconosco »; egli 
non la intendeva però agnostica­
mente poiché la rilevazione del­
la realtà stessa è qualche cosa di 
oggettivo, ma non la interpreta­
zione. Ed è per questo che non 
ci possiamo sentire compieta- 
mente d’accordo con Rumney e 
Maier.

D a rlo  S a v in  !
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le fondazioni dei grandi Ordi­
ni, apparvero ai loro tempi co­
me delle innovazioni talora 
molto audaci... Sono queste 
delle pure creazioni del genio 
cristiano, della virtù cristia­
na. E tuttavia queste opere 
esteriori non sono che il ri­
flesso della perfezione interio­
re che ha prodotto la virtù in 
questi uomini e nei loro disce­
poli ».

Ed il P. Pinckaers giusta­
mente commenta : « Perché la 
virtù morale è dapprima tutta 
interiore; essa è perfezione 
dell’uomo secondo questa di­
mensione spirituale che gli è 
propria e che bisogna proprio 
chiamare interiore, benché es­
sa sia la sorgente delle opere 
esteriori ».

L’autore si domanda allora 
se con questo non si giunga a 
sostenere la tesi opposta a 
quella che fa  della virtù un 
« habitus » buono.

Ora occorre notare che l ’a­
zione umana ha due piani: 
quello dell’interiorità e quello 
deU’esteriorità e quindi biso­
gna avvertire e porre nel do­
vuto rilievo che la  virtù si ac­
quisisce direttamente a ttra ­
verso la ripetizione di atti in ­
teriori e non solo esteriori. 
«Sarà evidentemente la  ripe­
tizione degli atti interiori di 
dominio intelligente di se stes­
si che contribuirà prima di tu t-

to e direttamente a formare la 
virtù ».

Talvolta infatti in campo 
morale occorre compiere im 
atto e tal'altra invece occorre 
non compierlo e questo com­
portamento deve essere guida­
to dalla coscienza morale inte­
riore.

« Ogni atto di virtù auten­
tica — nota l ’autore — è un 
modo di creazione e di vittoria 
sul campo di battaglia dell’a­
zione umana ». Invenzione di 
ciò che si deve fare nelle va­
rie circostanze; tacere o par­
lare, intervenire o astenersi, 
ecc.

« Lungi quindi dall’ingene- 
rare un automatismo privo di 
spiritualità, una routine  com­
pagna dell’abitudine —• dice 
l ’autore domenicano — la vir­
tù è un fattore di spiritualiz­
zazione dell’umano agire;... es­
sa dà alla coscienza umana, il 
potere di animare e di diri­
gere fino le forze dell’uomo 
più restie, all’impresa della ra ­
gione ».

La virtù è dunque una di­
sposizione costante, dà pron­
tezza nell’azione, frutto di una 
unificazione interiore diretta 
dalla coscienza e dallo spirito, 
dà infine la  gioia di agire e di 
sacrificarsi per realizzare in 
perfezione, una vita esempla­
re. La virtù infine implica una 
educazione personale che na­
sce con un costante esercizio 
che non è sterile ripetizione, 
m a sforzo verso un ulteriore 
miglioramento, verso una per­
fezione maggiore.

L’autore infine non dimenti­
ca di notare che occorre l ’aiu­
to anche degli altri e della di­
sciplina nell’educazione alla 
virtù. La disciplina e l’autori­
tà degli altri devono essere vi­
sti come mezzi per formare 
alla virtù e per portare alla 
m aturità morale la  persona che 
si sta formando. « Equilibrio 
delicato del quale solo l ’amore 
intelligente per colui che vie­
ne educato permette di sco­
prire la formula ».



Vocazione e azio­
ne v i n c e n z i a n a

« Vocazione e azione vincen­
ziana » ; questo è  il tema del 
prossimo congresso delle Con­
ferenze italiane, maschili e fem­
minili, che si terrà a Roma nel 
prossimo novembre.

Bisogna analizzare queste tre 
parole, una a una, perché 
l’espressione intera possa dare il 
suo senso pieno, e sia chiaro il 
piano generale in cui s’inquadre­
ranno i discorsi e le discussioni.

I due sostantivi « vocazione » 
e « azione » sono precisati nel 
loro significato generico dall’ag­
gettivo « vincenziano » che si­
gnifica subito un riferimento al­
la Società di S. Vincenzo de’ 
Paoli.

Ma perché la nostra Società 
ha nome di S. Vincenzo?

San Vincenzo de’ Paoli è un 
Santo troppo noto {quest’anno 
si celebra in tutte le parti del 
mondo il 3“ centenario della sua 
morte) perché il termine fonna­
to dal suo nome non richiami 
subito il campo della carità cri­
stiana. Ma non è questo solo; 
San Vincenzo fu ideatore, fonda­
tore, direttore e amministratore 
di istituzioni di carità, tanto che 
fu proclamato Patrono di tutte le 
opere cattoliche che lavorano Jiel 
mondo a sollievo dell’umanità. 
Questo definisce ancor più l’at­
tributo « vincenziano » che viene 
a significare la carità cristiana 
non genericamente intesa, ma nei 
suoi aspetti di attività organiz­
zata.

E non basta; consideriamo San 
Vincenzo in qualunque momen­
to della sua vita; non lo trovia­
mo mai solo. Eccetto in meda­
glioni che isolano il suo brutto 
viso (occhi arguti, barbetta rasa, 
gran naso, e un sorriso diffuso, 
come trasparente da sotto la pel­
le). tutte le immagini che restano 
di lui ce lo presentano in mezzo 
alla gente; i Lazzaristi, le Fi­
glie della Carità, la Regina e le 
Dame; i bambinelli da tutte le 
parti, in braccio e sotto il man­
tello.

San Vincenzo eremita che 
mangia locuste in mezzo al de­
serto, non ce lo possiamo pro­
prio immaginare.

Ma tutto quel prossimo sempre 
addosso, altro che locuste! Ma 
lui sempre sorridente e lieto: 
l’allegrezza fu per l ’Abbeé Vin­
cent una specie di quinta virtù 
cardinale. Scrivendo alle sue fa­
miglie religiose quando ne era 
lontano, chiedeva; « Siete tutti 
allegri? » Come noi diremmo; 
« State bene di salute? ».

E  si raccomandava cosi a una 
delle sue suore : « Siate allegra, 
fate allegramente tutto quel che 
dovete fare. Fate ogni sforzo per 
essere più allegra che potete ;>. 
Dove non si tratta solamente di 
buona grazia nel fare la volontà 
di Dio, ma di vera e propria ga­
iezza, nel volto e nel cuore.

In questo prodigarsi affettuoso 
e spendere per gli altri ogni ca­
pacità del corpo e dello spirito, 
si distinguono a prima vista due 
aspetti : da una parte S. Vincen­
zo e i trovatelli, i malati, i vec­
chi, i galeotti ; dall’altra S. Vin­
cenzo e i suoi Preti, le suore, le 
dame ecc. Ossia, di là, miseria 
da soccorrere: di qua, gente da 
trascinare accanto a sé nel fer­
vore dell’opera di soccorso, ctio- 
ri e mani cui insegnare il do­
vere e l’allegrezza dell’amor del 
prossimo. Carità l’una e l’altra: 
il motto di S. Vincenzo può es­
sere: «Unicuique mandavit Deus 
de proximo suo », « A ciascuno 
il Signore affida la cura del suo 
prossimo ». perché questo divi­
no mandato S. Vincenzo lo in­
terpretò nel senso più integrale 
e assoluto,- non solamente per 
quanto riguarda la sua propria 
attività, ma soprattutto invitan­
do gli altri, quanti vedeva intor­
no a sé nella possibilità di farlo.

a prendersi con lui cura del pros­
simo a dividere con lui la fatica 
e il merito.

In una società che abbando­
nava i miserabili alla loro mise­
ria, così che la formula della mo­
rale sociale del secolo XVII pote­
va esprimersi nel cinismo di 
Caino :

« Son forse il custode di mio 
fratello? » Vincenzo de’ Paoli, 
semplice prete senza dignità ge­
rarchiche, insegnò a tutti il reci­
proco dovere della fraterna assi­
stenza, l’alto valore cristiano del­
l’accostamento ipensonalei, della 
carità praticata direttamente da 
uomo a uomo.

Tutto questo ebbero chiaro in 
mente i giovani fondatori della 
prima Conferenza, quando, do­
po averli genericamente chia­
mata « dì carità » vollero darle a 
patrono S. Vincenzo de’ Paoli.

E ’ quindi necessario che tutti 
gli elementi fin qui rapidamente 
accennati come caratteristici del­
la santità di S. Vincenzo, siano, 
almeno intenzionalmente, pre­
senti quando si parla di « voca­
zione vincenziana ».

« Vocazione » : è una parola 
impegnativa, che rischia dì tener 
lontana dalle Conferenze qual­
che anima timida: «Io nelle Con­
ferenze? Non ho vocazione. Non 
sono all’altezza ».

Il che può anche essere un co­
modo pretesto per mascherare 
anche a se stessi una recalcitran­
te pigrizia.

Vediamo dunque un po’ da vi­
cino che cos’è questa « voca­
zione » di cui il linguaggio cor­
rente fa uso con tanta disinvol­
ta facilità.

Sull’ enciclopedia Treccani, 
fonte dì sapienza a portata di 
tutti, in tutti i campi dello sci­
bile, il padre gesuita Agostino 
Tesio così precisa:

« Nel linguaggio corrente si dà 
il nome di vocazione a quel com­
plesso dì inclinazioni e attitudini 
che dispongono una persona a 
un’arte, a ima professione, se­
gnatamente a quelle che richie­
dono speciali abilità non comu­
ni a tutti, come la pittura, la mu­
sica. le arti in genere... tuttavia 
il nome di vocazione del lìn- 
guaggio cristiano è, quasi per 
antonomasia, usato soltanto ad 
indicare l’invito o la chiamata 
che Dio fa a un’anima perché 
abbracci lo stato ecclesiastico e il 
religioso... ». Cosi il P. Tesio.

Ora, se ci chiediamo da quale 
parte stia la « vocazione vin- 
cenzìana » se tra le arti o lo sta­
to religioso, mi sembra evidente 
che pur nella piena coscienza 
della nostra condizione di laici, 
ci sentiamo nel campo religioso.

Una lontana analogia, l’ombra 
del nobile stato ecclesiastico, de­
ve dunque esserci anche per la 
nostra vocazione di membri del­
la Società di S. V.

Torniamo al P. Tesio:
« La vocazione sì manifesta 

in tre modi: Il primo consiste in 
un’illuminazione improvvisa, tal­
mente forte, che non lascia luogo 
a dubbio alcuno sull’appello di­
vino ».

Ohimè! Non credo, fatta ec­
cezione per qualche rara anima, 
che le nostre Conferenze siano 
abitualmente la via di Damasco.

Ancora il P. Tesio.
« Il secondo modo consiste in 

impulsi più o meno vivi e con­
tìnui provenienti da vari moti­
vi, i quali costituiscono una spe­
cie di voce imperiosa, che chia­
ma dolcemente, ma fortemente. 
Questo caso è abbastanza fre­
quente —  dice sempre il P. Te­
sio —  come si può vedere nelle 
biografie di tanti illustri sacer­
doti e religiosi ».

Non però frequente —  io pen­
so —  per la maggior parte dei 
Confratelli e Consorelle di S. 
Vincenzo, ai più dei quali —  in­

cominciando da me —  nessuno 
invito venne dall’alto imperioso 
e dolce, verso i modesti impegni 
della Società di S. Vincenzo.

« Il terzo modo —  seguita il 
P. Tesio —  consiste in un ra­
gionamento dell’intelletto, che, 
alla luce dei principi sopranna­
turali comprende la sublimità 
del sacerdozio o della vita reli­
giosa, non vede in sé alcuna im­
possibilità fisica o morale al com­
pimento delle obbligazioni ine­
renti, e sente il desiderio e poi 
la volontà di abbracciarli. Non vi 
è qui impulso o attrattiva parti­
colare. ma ” tutto è frutto di 
fe d e  e  d i ragione ” ».

Sotto quest’aspetto — e sono 
pronta a ritirare la mìa afferma­
zione se sbaglio —  mi pare che 
quel che noi chiamiamo voca­
zione vincenziana possa, alla lon 
tana, in un grado incommensu­
rabilmente meno alto, essere as­
similato alla vocazione religiosa. 
Riprendendo infatti la definizio­
ne del teologo, e adattandola al­
la nostra condizione, possiamo 
dire che;

L a vocazione vincenziana con­
siste in un ragionamento dell’in­
telletto che, alla luce dei prin­
cipi soprannaturali comprende la 
sublimità della carità così prati­
cata, non vede in sé alcuna im­
possibilità a l compimento delle 
obbligazioni inerenti, e sente il 
desiderio e poi la volontà di de- 
dicarvisì. E anche qui:

« Non vi è impulso o attrattiva 
particolare, ma tutto è  frutto di 
fe d e  a d i ragione ».

Ragione e fede; i due doni

proprio sulla vocazione si soffer­
mi l’attenzione del prossimo con­
vegno. Non solo per portare 
avanti la meditazione sui valo­
ri di fondo della carità vincen­
ziana, ma anche per dare a tutti 
un’indicazione più precisa e ri­
gorosa di quale sia il respiro del­
l ’idea lasciata da Ozanam: una 
idea che non corrisponde soltanto 
ad una pia pratica, ma che è 
qualcosa di tale nella vita cri­
stiana, un modo dì colloquiare 
con Dìo, un modo di amare e 
voler bene ai fratelli, un modo 
di vivere, in una parola : una 
vocazione ». Parlare con Dìo, 
voler bene ai fratelli.

Dice S. Vincenzo;
« Una suora che vada dieci 

volte al giorno a visitare i mala­
ti, dieci volte al giorno s’incon­
tra con Dio ».

E Ozanam: «Noi vediamo Dio 
soltanto con gli occhi della fe­
de... Ma i poveri, li vediamo con 
gli occhi di carne, possiamo met­
tere il dito sulle loro piaghe, e 
vedere sulla loro fronte i se­
gni della corona di spine... Do­

la roccia se non avremo prepa­
rato il cuore ad accogliere quel 
che le orecchie ascolteranno.

Dopo aver messo la nostra vo­
cazione al confronto coi valori 
essenziali della carità vincenzia­
na, dobbiamo esaminare l’azione 
vincenziana quale dovrebbe es­
sere secondo le premesse dì quel­
la vocazione.

Nel solito « dépliant » per co­
sì dire del Congresso, si legge:

« Per non cadere in una ri­
flessione sterile, accanto al mo­
mento della vocazione il Con­
gresso studierà il momento del­
l’azione vincenziana... Ogni vo­
cazione si esprime e si traduce, 
a contatto con la realtà e con le 
mille sollecitazioni che proven­
gono dalla vita d’ognuno, in un 
tipo d’azione conforme, capace 
di esprimere il ” dono ” partico­
lare di quella vocazione ».

Il «dono» della vocazione vìn- 
cenziana abbiamo visto che é «sa­
per trovare Dio nei fratelli, e 
particolarmente sofferenti ».

Dove cercheremo questi fratel­
li. prima di tutto? Il primo arti­

Nel prossimo novembre si terrà il Congresso italiano 
delle Conferenze di S. Vincenzo de’ Paoli, di cui qui di se­
guito pubblichiamo il programma. In preparazione al Con­
gresso, presentiamo quest’articolo, ricavato da una relazione 
della dott.ssa Lina Dorè Mainardi, presidente delle Confe­
renze femminili.

vremmo inginocchiarci davanti a 
loro, e dire con l’Apostolo; Mio 
Signore e mio Dio!... Voi poveri 
siete per noi la santa immagine 
dì quel Dio che non possiamo 
vedere, e non sapendo amarlo 
altrimenti, l ’amiamo nella nostra 
persona! ».

San Vincenzo semplice prete 
nato contadino, e Ozanam gio­
vane laureato, esegeta e poeta, 
dicono, ciascuno a suo modo, la 
stessa cosa.

E’ per questo che tra le pri­
missime norme della Società di
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che caratterizzano l’uomo e il 
cristiano. Su questi due elementi 
poggia la vocazione vincenziana, 
e questi indispensabili elementi 
sono da soli sufficienti a mante­
nerne l’impegno. E’ raro dun­
que. a meno di una particolare 
forma psicologica, poter asseri­
re di non avere assolutamente 
un tal genere di vocazione, sen­
za accusarsi di cattiva volontà.

Vocazione che ha in sé la pos­
sibilità dì un ascetica vera e 
propria se Pio XII, nel discorso 
che chiuse il Congresso delle 
Conferenze italiane nel 1952 as­
serì che:

« Le Conferenze possono ba­
stare come scuole di santità e 
palestre di cristiana perfezione, 
a quel modo che per altre anime 
furono e sono il chiostro, il de­
serto, le missioni fra gl’infedeli».

E ’ stato benissimo detto in una 
esortazione della nostra stampa 
in preparazione al Congresso:

« E ’ quanto mai opportuno che

colo del regolamento, nel testo 
originale, 1835, dice, come tut­
ti sappiamo, che la Società di 
S. V. accoglie tutti coloro « che 
vogliono unirsi nella preghiera e 
partecipare alle stesse opere di 
carità ».

Chiaro dunque che l’azione 
vincenziana è azione non indivi­
duale, ma di comunità. Abbìamq 
già visto, S. Vincenzo nostro pa­
trono e modello, non fare altro 
nella sua vita che chiamare gen­
te intorno a sé. ad aiutarlo in 
tutte le opere che voleva attua­
re. E in Federico Ozanam era 
così radicata la convinzione che 
la Conferenza avrebbe potuto 
realizzare il fine per cui sorge­
va soltanto presentandosi ai pro­
pri membri e agli altri, come col­
lettività cosciente e operante, 
che non volle mai riconoscere a 
sé solo il titolo di fondatore ma 
fece sì che l’idea si tramandasse 
fin daU’origìne come —  oggi di­
remmo —  un esperienza di 
gruppo.

Questo è un punto dell’azio­
ne vincenziana sul quale non ri­
flettiamo mai abbastanza.

Il Cardinale Lercaro, Arcive­
scovo di Bologna, nel discorso 
bellissimo pronunciato in occa­
sione del centenario della So­
cietà femminile di S. Vincenzo, 
ebbe su questo argomento paro­
le decisive.

« Nel Cristianesimo —  egli 
disse —• non c ’è nulla d’indivi­
dualistico... Il cristianesimo è 
una realtà comunitaria, perché è 
la rivelazione della fraternità dì 
Dio e quindi della fraternità de­
gli uomini... Cuncta fam ilia tua... 
Il Cristiano solo non è un Cri- 

(continua a pag. 8)

S. Vincenzo, tramandate fino a 
noi immutate, troviamo la visita 
alle case dei poveri tra gli ele­
menti indispensabili all’efficienza 
spirituale delle Conferenze, sul 
piano stesso della preghiera, del­
la meditazione, dell’offerta con 
personale sacrificio, sìa esso lo 
obolo della vedova o il tempo 
strappato a una giornata dì pres­
santi occupazioni.

Fervore dì spirito, accostamen­
to personale ai dolori degli uo­
mini. sacrificio; ricerca di Dio 
nei fratelli, siano essi i poveri vi­
sitati o il compagno che è con 
noi nelle visite, continuità di un 
ripensamento interiore : questo
è la vocazione vincenziana, que­
sto il piano logico e morale su 
cui si avvicendano e rifondono i 
motivi svariati della nostra vita 
personale.

Al Congresso ascolteremo co­
se bellissime e profondissime, dette 
da oratori illustri: ma tutto sci­
volerà su di noi come acqua sul­

Don N eri e  don Bettazzi, visti 
trequartididietro da destra
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Il Padre Lyonnet, che ha 
svolto come gli anni passati la 
parte scritturistica del tema teo­
logico della settimana di Carnai- 
doli, ha esposto la nozione di 
salvezza nella Bibbia conside­
rando in tre relazioni, il con­
tenuto oggettivo della nozio­
ne di Salvezza nella Bibbia, l’o­
pera di Dio nella realizzazione 
della Salvezza (gratuità della sal­
vezza) e l’opera dell’uomo (col­
laborazione all’azione divina).

Partendo sempre dal contenu­
to scritturistico, la nozione di 
Salvezza è andata via via chia­
rendosi e sostanziandosi soprat­
tutto attraverso l’esame degli 
scritti Apostolici, ove troviamo 
una ricca trattazione di questo 
tema del quale S. Paolo in par­
ticolare ci ha dato una estesa 
elaborazione teologica.

Dall’esame dei numerosi luo­
ghi ove compare il termine di 
Salvezza —  Salvatore —■ salvare 
— risulta S. Paolo lo usi — , 
specialmente nelle ultime lette­
re, in contesti prettamente giu­
daici (Ep. Filippesi III, 20-21, 
mediandone il significato dallo 
ambiente dell’Antico Testamen­
to, ove tale titolo è esclusiva- 
mente riservato a « Yahvé ».

Che la facoltà « salvifica » sia 
qualcosa di attribuibile esclusi­
vamente a Dio, appare chiaro 
anche dal profondo della lettera 
a Tito, ove S. Paolo deriva il 
termine di Salvatore per Gesù 
Cristo, da Dio Padre. «(Dio) che 
ha manifestato a suo tempo il 
suo pensiero mediante la predi­
cazione affidata a me per ordine 
di Dio nostro Salvatore » (ep. 
Tito, 1, 3); e più oltre: «grazia 
e pace da Dio Padre e da Gesù 
Cristo Nostro Salvatore » (1°, 4)

Così S. Luca, lo usa più volte 
(Luca, II, 11) e specialmente ne­
gli Atti degli Apostoli, sempre 
con inequivocabile riferimento 
alla Salvezza Spirituale.

« E non c’è nessun altra sal­
vezza. Non esiste, infatti, sotto il 
cielo altro nome dato dagli uo­
mini per mezzo del quale noi 
dobbiamo essere salvi » (Atti, 12) 
ove S. Pietro, difendendosi dal­
l’accusa del Sinedrio per aver 
guarito un paralitico, spiega co­
me quell’uomo sia stato salvato. 
(« salvus factus est »), non sem­
plicemente guarito, nel nome di 
Gesù Cristo, ponendo così in 
stretta relazione la guarigione 
corporale con la salvezza spi­
rituale.

« ...guarì tutti gli ammalati; af­
finché si adempisse ciò che fu 
annunciato dal profeta Isaia che 
dice: « Egli ha preso la nostra 
infermità, e sì è caricato dei no­
stri mali » (Matteo VII, I).

Sempre la guarigione dell’in­
fermità fisica viene collegata alla 
salvezza spirituale: Gesù si è
presentato cioè come Salvatore 
spirituale, ma non ha trascuralo 
i corpi. E questo concetto è im­
portante per comprendere ciò 
che S. Paolo intende pienamen­
te per Salvezza. « La Patria no­
stra invece è nei cieli, di dove 
aspettiamo pure come Salvatore, 
il Signore nostro Gesù Cristo, che 
trasfonnerà il corpo della nostra

Presentiamo qui la cronaca della quinta Settimana 
di Teologia organizzata dalla FUCI a Camaldoli sul 
tema: « Il mistero della Salvezza ». Sullo stesso argo­
mento, e sempre a Camaldoli, si è tenuta una seconda 
Settimana in cui sono stati maestri il P. Lyonnet e il 
P. Spiazzi.

umiliazione rendendolo simile al- 
Suo corpo glorioso » (Ep. F i­
lippesi III, 21). Qui S. Paolo 
pensa cioè alla Parusia, alla ve­
nuta finale di Gesù, alla resur­
rezione dei corpi. Questo senso 
universale di salvezza, per cui 
S. Paolo parla anche di una sal­
vezza di tutto il creato, si è an 
dato sviluppando completandosi 
già nei testi dell’Antico Testa­
mento, ove al principio il con­
cetto di Salvezza è limitato ad 
un senso materiale e personale, 
(II di Samuele —  cantico di Da­
vid, 22), ma sempre più il tito­
lo di Salvatore è dato a Yahvé 
in quanto Salvatore del Suo po­
pola. E la salvezza del popolo 
di Israele, è già prefigurazione 
della salvezza spirituale futura 
di tutte le genti. In Ezechiele 
(cap. 36, 22-27) la nozione di 
Salvezza appare più completa, 
come qualcosa cioè di essenzial­
mente spirituale, consistente nel 
dono da parte di Dio del suo 
stesso Spirito; Salvezza messia­
nica, principio dinamico interno 
trasformante, non semplice puri­
ficazione esterna. In questo sen­
so Maria chiama Dio. suo Sal­
vatore (Luca, I, 47) e questo 
senso attribuisce a tale attributo 
Zaccaria nel Benedictus (Luca, 
I, 69).

Il riferimento della Salvezza 
alla Besurrezione finale, è fatto 
anche da S. Pietro (.à.tti X, 38- 
42), ma chi puntualizza la di­
stinzione tra Salvezza finale c 
giustificazione è ancora S. Paolo. 
« Justificati ergo ex fide » (Ep. 
Bomani V, 1) quindi liberati dal 
peccato, ma non ancora salvi, 
«...salvi erimus ab ira per ipsum» 
(V, 9). La salvezza comporta 
quindi la gloria eterna, e com­
prende la resurrezione dei corpi. 
E qui la nozione di Salvezza si 
arricchisce di un altro concetto; 
la resurrezione avverrà alla fine, 
ci salveremo quindi tutti insieme; 
la salvezza sarà una salvezza co­
munitaria, comprensiva di ogni 
salvezza individuale. La speran­
za della Parusia, è la speranza 
non della propria salvezza in­
dividuale, ma della Salvezza 
universale.

Nello stesso testo di Ezechiele 
sopra citato, viene già enuncia­
to quello che è l’attributo fonda- 
mentale della Salvezza; la Sua 
gratuità.

« Non in grazia vostra faccio 
questo, o casa d’Israele, bensì 
per il mio Santo nome » (Eze­
chiele 36, 22), concetto che S. 
Paolo illustra ampiamente, e di 
cui l’Epistola ai Romani costitui­
sce il testo fondamentale.

Paolo sapeva che era neces­
sario per la dura cervice e per 
la presunzione nostra, oltre che 
dei giudei, chiarire inequivoca­
bilmente il concetto della gra­
tuità della Salvezza. Poiché noi 
non possiamo far nulla in ordi­
ne alla nostra salvezza, e non 
abbiamo alcun titolo per esigerla, 
e non possiamo avere alcun me­
rito per guadagnarla.

Mentre i giudei, avendo la 
radicata convinzione di avere 
nella legge il principio della giu­
stificazione. in questo senso in­
terpretavano i Testi dell’Antico 
Testamento.

Nello stesso senso veniva in­
terpretato il racconto di .\bramo 
di cui, sempre nell’Ecclesiastico 
(44, 20-22), vien detto che, per­
ché aveva considerato la legge, 
e fu trovato fedele alla prova, 
con giuramento Dio gli assicurò 
la gloria nella sua stirpe.

Così nel Genesi (22, 16-18) — 
Testi ispirati e quindi non er­
ronei ; solo unilaterali, sottolinea­
no cioè la meritorietà della Sal­
vezza. rispecchiando in ciò la 
mentalità giudaica. In effetti la 
promessa di Dio ad Abramo 
(non giuramento, quindi incon­
dizionata) viene subito dopo l’at­
to di fede di Abramo, non per 
l’osservanza della legge.

L ’ interpretazione cattolica, 
scritturistica, paolina, afferma la 
salvezza essere totalmente gra­
tuita. E da S. Paolo viene fatto il 
parallelo tra la legge e Cristo. 
Ciò che per i Giudei era la leg­
ge, per i cristiani è Cristo. .Alla 
luce di questa verità, anche nel­
l’Antico Testamento troviamo 
luoghi ove è affermato questo 
principio.

« O Signore ascolta la mia pre­
ghiera, porgi l’orecchio alle mie 
suppliche per la tua fedeltà, 
esaudiscimi per la tua giustizia: 
non entrare in giudizio col tuo 
servo, perché nessun vivente può 
aver ragione davanti a te » (Sal­
mi 142, 1-2).

scendo la sua insipienza, e tace, 
allora da (jiiesto momento è giu­
stificato (Giobbe 31, 1-40; 38 
e 39).

Proprio come in S. Paolo (Rom. 
3. 10-12; 19-20: « Ut obstniatur 
ornile O S » perché tutti, nessuno 
escluso, siamo sotto la condan­
na di Dio. L ’uomo non si può 
appoggiare né su se stesso, né 
sulle sue opere, né sull’osservan­
za della legge: ma solo su Dio. 
E ’ il riconoscere la nostra totale 
incapacità a meritarci la salvez­
za. che pennette a Dio di donar­
cela.

E ce la dona attraverso Cristo: 
la Salvezza è Cristo. Egli non 
è solo un Maestro : è il Salva­
tore.

Non è venuto per insegnarci 
ciò che dobbiamo fare: è venuto 
prima di tutto per morire per 
noi. Discepolo di Gesù è chi lo 
segue, non chi solo lo ascolta. 
Prima di credere a ciò che Egli 
dice, bisogna credere a ciò che 
Egli è; questo è essenziale, e su 
ciò si basa il concetto di Sai 
vezza.

« ... E recò dono agli uo­
mini », (Ep. Efesini 4, 8-9).
Il dono che è lo Spìrito 
stesso di Dio, forza interiore che 
non è una legge (interpretazione 
giudaica del salmo 67 citato nel 
l’Ep. agli Efesini), ma è la stes­
sa persona divina. Spirito che

tomettermi all’opera di Dio in sé. 
E ’ il riconoscere l’incapacità del­
la propria intelligenza, per fon­
darsi sulla Parola di Dìo (Àbra­
mo); e la parola di Dio è stabile 
(Salmi, 144. 13).

Ecco perché Dio ci è presen­
tato da S. Paolo come generato­
re, e non come giudice; non 
possiamo « meritare » di diveni­
re figli; semplicemente Egli ci 
ha voluto tali.

Il momento successivo alla giu 
stificazione, atto libero dell’Amo­
re di Dio nei nostri riguardi, ri­
chiede la collaborazione clell’uo- 
mo con le opere, e qui Dio si, 
sarà giudice, e renderà a cia­
scuno secondo le sue opere (Ro­
mani, 2-6-8). E giudicherà rigo­
rosamente (Romani. 2. 10-11).

Ma questa collaborazione suc­
cessiva, non infirma la gratuità 
totale della Salvezza, perché le 
opere dell’uomo giusto sono me­
ritorie solo in quanto è in lui 
Gristo che merita, vivendo in lui 
lo Spirito di Dio. Cosi Paolo può 
dire : « ed io vìvo, non già io, 
ma Cristo vive in me ».

L’uomo giustificato per la fe­
de, che lo ha aperto alla atti­
vità dell’amore di Dio in lui, 
opera nello stesso Amore che 
faceva agire il Cristo. V’é una 
passività ed una attività contem­
poranee, nell’uomo in grazia di 
Dio. che hanno ispirato a S. Pao-

La parte teologica della V Set­
timana è stata svolta da P. Gia- 
chino, che dopo un breve cenno 
alle varie correnti teologiche dei 
primi secoli del Cristianesimo 
quando in realtà lo sforzo di 
espressione concettuale del Mi­
stero della Salvezza fu minimo, 
ha iniziato l’esame della realtà 
oggettiva che fonda il Mistero. 
Con un rapido sguardo ai primi 
capitoli del Genesi, visti in una 
prospettiva morale, è stato ri­
chiamato il principio deH’unità 
biologica del genere umano in 
Adamo, sul quale si fonda l’ere­
ditarietà del peccato originale.

E questo perché sullo stesso 
principio si fonda la possibilità 
di Redenzione soggettiva in cia­
scuno di noi, mediante la nostra 
unione col Cristo, nel quale si è 
compiuta la Redenzione ogget­
tiva.

Il mistero della Salvezza può 
essere visto in una prospettiva 
umana e divina.

Dal punto di vista della con­
dizione umana, si tratta della re­
stituzione della nostra amicizia 
con Dio. mediante l’azione del 
Cristo che operando nello stesso 
piano d’amore della creazione, 
s’introduce nel tessuto umano, e 
ripara cosi il nostro rapporto con 
Dio. La dualità del Cristo (Dio-

ciò che era conseguenza del pec­
cato, in strumento di Reden­
zione.

Ma ciò che ha valore di Sal­
vezza, è stata la disposizione di 
amore dì Cristo nel compiere e 
nel vivere tutta la Passione. S. 
Anseimo per primo ha sottoli­
neato questo aspetto.

Cristo ha soddisfatto nel do­
lore, non attraverso e mediante 
il dolore; ma essendo l’esistenza 
umana sempre sotto il segno del­
la sofferenza, incarnandosi ha 
incontrato il dolore.

Ma ciò che dà valore alla sua 
Passione, è l’Amore col quale 
l’ha vissuta.

Oltre all’aspetto soddisfattorio, 
che tuttavia è prevalente, i teo­
logi per meglio penetrare nel 
mistero redentivo, considerano 
altri quattro aspetti ; propizia­
torio, espiativo, riparatorio e me­
ritorio.

A completare poi la pro­
spettiva umana nell’opera del­
la Redenzione, va considerata la 
prospettiva divina. S. Ireneo di­
ce che Dio si è fatto uomo, per­
ché l’uomo potesse innalzarsi fi­
no a Dio, E questo aspetto, riva­
lutato in pieno dai teologi più 
recenti, è quello che risulta in 
pieno dai testi Evangelici.

Gesù appare Redentore in

Il mistero ddla salvezza
Così l'elogio della Sapienza 

(Ecclesiastico. 24, 14-31) che ter­
mina « ... e' quelli che lavorano 
per me non peccheranno. Colo­
ro che m’illustrano avranno la

E cosi tutta la dialettica del li­
bro di Giobbe sta nel dimostrare 
che Giobbe non sarà giustificato, 
finché non avrà rinunciato alla 
sua giustizia. Solo quando cessa
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vita eterna », era secondo i giu­
dei rivolto alla Legge, e vi tro­
vavano quindi l’idea delia libera­
zione dal peccato attraverso la 
legge.

di « intrecciare sentenze in di­
scorsi da ignorante » protestan­
do la propria giustizia e onestà 
davanti al Signore, rinuncia alla 
propria giustificazione ricono-
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trasforma l’uomo, e lo aiuta ad 
osservare la legge. Che ci salva 
comunicandosi a noi direttamen­
te (Ep. Romani. 8).

Il cristiano è quindi colui che 
vive nello Spirito Santo; non co­
lui che segue ipocritamente dei 
precetti.

La Salvezza si compirà tutta­
via nella Parusia: Cristo risorte, 
è la primizia degli uomini che 
ritorneranno tutti a Dio (1° ai 
Corinti 15. 20-28).

E Cristo continua la sua opera 
Redentiva, con la continua inter­
cessione per noi (Romani 8, 34). 
La nostra preghiera migliore è 
la accettazione di questa pre­
ghiera di Salvezza che Gesù fa 
continuamente per noi. E la co­
munione coi santi è unirci at­
traverso di essi, a Lui « semper 
vivus ad interpellandum pro 
nobis ».

La liturgia afferma e continua­
mente sottolinea l’iniziativa di 
Dio nella salvezza e la Sua ope­
ra continua. Ma Dio ci ha volu­
ti liberi e come tali ci tratta: 
l ’uomo deve volere la propria 
salvezza. Il modo di Redenzio­
ne scelto da Dio, l’Incarnazione 
in un uomo, ha questo significato 
di un Atto di volontà di un 
Uomo di ritornare nell’Amore dì 
Dio. Non solo, Dio ha voluto 
anche il consenso di una creatu­
ra; neppure la Grazia ha voluto 
darci, senza rispettare la nostra 
volontà. Questo è il significato 
del « fiat » di Maria.

E questo consenso viene chie­
sto a ciascuno di noi. Sia nella 
Scrittura che in S. Paolo vengo­
no distinti due momenti nell’ope­
ra della Salvezza, con una di­
versa collaborazione a seconda 
del momento. Questo ritorno non 
può farsi senza l’uomo, e però 
l’uomo non può fare nulla.

S. Paolo ha una sola parola 
per designare il I tipo di colla­
borazione: la Fede (ai Romani 
3, 21-27) (ai Galati 2, 16-17) 
(Romani 4, 5-6). Gosi in S. Gio­
vanni (20-31). E l’atto di fede è 
un atto perfettamente umano, 
perché perfettamente lìbero. 11 
significato causativo del verbo 
greco esprime e spiega magnifi­
camente la sostanza dell’atto del 
credere. Gredo significa « mi 
rendo solido »; non lo sono come 
uomo, ma lo divento in Dio. E ’ 
insieme la confessione della pro­
pria totale insufficienza, e della 
completa fiducia in Dìo. —  Gre- 
dere a Dio che giustifica, e sot-

lo i brani più belli delle sue 
lettere.

« Siamo infatti opera sua. es­
sendo stati ricreali in Gesù Cri­
sto, per compiere le opere buone

uomo) fa si che ogni sua azione 
sia azione umana, a responsabi­
lità divina.

Cristo incarnandosi ha realiz­
zato anzitutto in se stesso, og-
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che Dio ha predisposto, alfinché 
noi le praticassimo » (Efesini 2, 
10) (anche: I Corinti, 15, 10; 
Romani 8, 2-4; Galati 5, 6).

E nella Chiesa si compie mi­
rabilmente questa sintesi di azio­
ne dell’uomo, che crede, e azio­
ne di Dio, che salva, quando per 
prodursi la Grazia, è  richiesta la 
Fede congiunta al Sacramento.

gettìvamente, la Redenzione; 
con la Morte e Resurrezione, l’a­
nima e il corpo di Cristo son 
divenuti strumento di Salvezza: 
lo Spirito Santo invade talmente 
l’umanità dì Cristo da rendere il 
suo Corpo Glorioso.

Così dal Corpo di Cristo sì 
può trasfondere in ciascuno di 
noi la possibilità di trasformare
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molti aspeti; come Maestro, e lo 
è contìnuamente, nelle forme di 
guida interiore delle anime, e 
dì magistero nella Chiesa. Come 
Esempio, e  all’imitazione dì Cri­
sto ci invita S. Paolo quando ci 
dice « Abbiate in voi gli stessi 
sentimenti che erano in Gesù 
Cristo » (ai Filippesi 2, 5).

Come M edico, aspetto mira­
bilmente approfondito da S. 
Agostino. Cristo Pastore, il 
Dio che s’incama per guidarci 
ai pascoli eterni non è solo una 
figura, ma una operazione che 
ha una portata continua, e che 
si svolge per tutte le generazioni 
cristiane.

Cristo è infine la nostra Vita: 
lo scopo della sua Passione è sta­
to proprio quello di comunicarci 
la Vita, una reale vita di Grazia.

Cosi la vicenda della nostra 
amicizia con Dio. è vista attra­
verso l’umanità tangibile di Cri­
sto. S. Gregorio Nazianzeno no­
ta che, a differenza del rapporto 
di Adamo con Dio, il nostro dopo 
l’incarnazione è un rapporto an­
che umano con Lui. V’è poi una 
terza concezione, cosmica, del 
ministero della Salvezza che 
fa capo a P. Stoltz, e che com­
pleta le prime due sottolineando 
l’universalità della Redenzione 
nella sua vittoria sul regno di 
Satana.

Dalla redenzione oggettiva 
operata da Cristo si passa alla 
redenzione soggettiva attraver­
so il concetto di Cristo —  Capo 
del Corpo Mistico — . E qui sì 
inserisce tutta la teologia della 
Madonna, Corredentrice col F i­
glio, e Madre nostra perché ge­
neratrice del Corpo di Cristo.

La nostra redenzione soggetti­
va si attua dovunque nell’entrare 
a far parte del Corpo Mistico — 
Cristo con la Resurrezione è di­
venuto sorgente di gloria per 
tutti cristiani. Il Cristo Glorio­
so è il V’erbo Incarnato che ha 
avuto l’irruzione dello Spirito 
Santo in tutta la sua Umanitìi; e 
quindi nel Suo Corpo Mistico, 
che siamo noi.

La vita del cristiano è una 
esistenza sospesa a Cristo me­
diante lo Spirito Santo, che è 
l’anima della Chiesa.

E ’ quindi nella Chiesa che noi 
siamo agganciati a Cristo, e ne 
riceviamo lo Spirito. Il Sacra- 
mentum Ecclesiae, come i Padri 
chiamavano la Chiesa, è formato 
da un elemento esteriore, la for­
za del corpo apostolico, e da un 
elemento interiore, la forza in-

terna dello Spirito Santo, che 
produce la vita in quanto è me­
diato da Cristo. La congiunzione 
di queste due forze si fa nella 
misura in cui i membri della ge­
rarchia sono attenti alla nozione 
interiore dello Spirito Santo. Tut­
ta la catechesi dei Padri e dei 
dottori è rivolta a dar forza a 
qiiesta verità, secondo cui noi 
abbiamo lo Spirito se amiamo 
la Chiesa (S. .Agostino), e per­
diamo la vita staccandoci da essa 
(S. Tommaso - S. Paolo).

L’unità della Chiesa è dunque 
assicurata dalla presenza di que­
sto Spirito, nella misura in cui 
ciascuno è docile allo stesso Spì­
rito. E lo Spirito è quello stesso 
che crea la solidarietà nella Sal­
vezza, che si attua infatti com­
piutamente con la Parusia, mi­
stero di Redenzione collettiva.

L’unione dei Cristiani nella 
Chiesa rappresenta quella che è 
la intercomunicabilità dell’Amo­
re tra gli uni e gli altri. Questa 
trasmissione di vita si attua nella 
Chiesa coi Sacramenti, dì cui il 
Sacrificio Eucaristico è il Sa­
cramento centrale, ciò che prò 
duce l’unità del Corpo della 
Chiesa. La Comunione è la par­
tecipazione di questo Sacramen­
to vivificante, che unifica i mem­
bri del Corpo Mistico nel­
l’Amore.

La Chiesa, per attuare la sua 
funzione di diffusione e preser­
vazione della fede e di realizza­
zione della Salvezza, ha bisogno 
della santità dei suoi membri. 
C’è quindi una responsabilità 
nella fede, che è insieme collet­
tiva e personale, e che si attua 
coll’impegno personale di ciascu­
no di noi. Per cui chi cerca Pari 
tentica santità non sarà mai un 
egoista, ma diviene un servito­
re della comunità.

La presenza dello Spirito è 
talmente inserita nelle fibre più

secondo i desideri di Dio » (Ep. 
Romani 8, 26-27).

Questo aiuto vivificante dello 
Spìrito, ci assicura che la no­
stra preghiera non è  mai solita­
ria: pur povera che sìa, noi pre­
ghiamo nello Spirito. Anche se 
stanchi, scoraggiati dal vuoto 
della nostra anima, spaventati 
dalla nostra incapacità, lo Spirito 
prega in noi, sveglio, fresco, si­
curo, pieno dì speranza.

E non si dà autentica vita cri­
stiana senza preghiera; in essa 
noi compiamo il nostro primo at­
to di collaborazione alla Reden­
zione, alla salvezza nostra e dei 
nostri fratelli.

Il secondo atto è l ’amore, dif­
fuso in noi dallo Spirito Santo, 
per cui amiamo Iddio mediante 
Iddio.

E v’è una ulteriore azione del­
lo Spirito in noi: la visione del­
la vita secondo la fede. Total­
mente abbandonata al fluire in 
lei dello Spirito, l’anima sì pone 
al servizio dei fratelli nella Ca­
rità; ma non solo: ha la visione 
del mondo e di ogni opera umana 
secondo la prospettiva della 
fede.

Il mondo sembra andare alla 
deriva, ma la presenza dello Spi­
rito opera tanto più fortemente 
quanto più è nascosto nella uma­
nità, con una azione ispirata da 
un duplice movimento: di amo­
re operante e di visione escato­
logica, nell’attesa del Signore 
che viene.

Vi sono altre vie alla santità; 
la sofferenza, inscindibile dalla 
vita umana, che dopo la Reden­
zione è divenuta mirabilmente 
costruttiva, perché partecipazio­
ne alla Croce gloriosa di Cristo.

E la morte, come estrema 
partecipazione alla Passione di 
Gesù. Sofferenza e morte che non

L’incanto d el mistero

interiori, che è unita intimamen­
te all’azione del cristiano.

« Cosi anche lo Spirito viene 
in aiuto alla nostra debolezza, 
perché noi non sappiamo quello 
che ci conviene domandare, rc.a 
lo Spirito stesso intercede a fa­
vore nostro, con gemiti inespri­
mibili e colui che scruta ì cuori, 
sa che cosa desideri lo Spirito. 
perché egli intercede per i Santi 
sono redentive in proporzione al­

la loro emozionalità; ma alla in- 
tensìtà dell’amore di chi le vive.

I..a nostra vita è essenzialmente 
sociale, e il nostro impegno di re­
denzione va inteso in questa pro­
spettiva di solidarietà neU’amo- 
re, per cui diviene solo apparen­
temente paradossale la frase : 
« Hai veduto il tuo fratello? In­
ginocchiati, egli è il tuo Dìo ».

M a r ia  C ra a ia  M a ra o t

1

Un aiuto concreto all’ Africa

I l  S eg retaria to  d i P ax  R om an a  in form a ch e  il governo  
d el Congo, m ed ian te VUNESCO, h a  rich iesto , p e r  le  scuole  
secon darie di ogni tipo, in segnanti d i cui h a  bisogno in 
gran num ero, soprattu tto  dopo  i recen ti avvenim enti

Tutti co loro  ch e  desiderassero  rispondere a lla  rich iesta , 
sono p regati di inviare una dom an da  corredata  del curri­
cu lum  d i studi fa tti, lau rea  consegu ita, in segnam ento p r e fe ­
rito, insiem e a  tre fo to g ra fie  al « S ecrétar ia t G énéral de 
P ax R om an a - 14, rue St. M ichael - Fribourg (Suisse) », 
ch e  provvederà  a  in oltrarla  a ll’UNESCO.

E’ indispensabile la  conoscenza d e l fran cese . L e  prim e  
parten ze sono prev iste p er  i prim i di o ttobre p. v.



Vocazione e azione 
vincenziana

(continua da pag. 5) 
stiano; il Cristiano esiste in una 
Comunità, vincolato ad ima co­
munità, condizionato da una co­
munità, perché il Cristiano esi­
ste in quanto membro del Cor­
po mistico di Cristo...

« Siamo cristiani per questo e 
il nostro essere cristiani ha quin­
de un senso eminentemente so­
ciale. essenzialmente comunita­
rio. Noi siamo cristiani per que­
sta inserzione nel Corpo mistico 
di Cristo; questa inserzione sta­
bilisce un vincolo con Lui. Cri­
sto nostro Capo... ma stabilisce 
ugualmente un vincolo con le 
altre membra... Dice S. Paolo: 
non c ’è membro che dolga sen­
za che tutte le altre membra 
dolgano, non c’ è membro 
che risani senza che tutte le 
membra sentano giovamento. 
Vincolo, ho detto... Ma non c’è 
limitazione dell’mdividuo, non c’è 
minorazione della persona in 
questo inserimento nel corpo so­
ciale della Chiesa, che è il Cor­
po mistico del Cristo. C’è anzi 
potenziamento nell’apporto vi­
cendevole, e l’individuo non si 
minora in questa inserzione... 
Vincolo, difatti, perfetto, che uni­
sce tutte quante le membra al 
Capo e unisce ogni membro ri­
spettivamente alle altre membra, 
è  la carità vinculum perfectionis- 
secondo la bella espressione di 
S. Paolo; vincolo perfetto, l’amo­
re; l’amore che è espressione 
massima di libertà ed è espres­
sione massima di personalità ».

Dalla citazione arriviamo ad 
affermare tre fondamentali verit- 
tà, su cui poggia la perenne ef­
ficienza dell’azione vincenziana.

1) L ’azione vincenziana non 
ha carattere d’individualismo, ma 
è azione sociale;

2) La socialità dell’azione vìn- 
cenziana ha il suo fondamento 
nella carità cristiana, vincolo di 
perfezione;

3) Il vincolo della carità non 
costringe, ma anzi eleva l’indi­
viduo ad una superiore libertà; 
non spegna, non livella ad una 
misura uniforme le varie e diverse 
personalità, ma anzi le condu­
ce aUa loro massima estrinse­
cazione.

Di nessun chiarimento ha biso­
gno il primo di questi tre punti: 
è evidente che da una vocazio­
ne che rifiuta ogni individuali­
smo, non può scaturire altro che 
una azione a carattere sociale.

E’ il caso invece di fermarsi 
un momento sulla seconda pro­
posizione, la socialità dell’azione 
vincenziana ha il suo fondamen­
to nella carità cristiana. Socius, 
compagno, amico: bella parola 
latina i cui derivati oggi si pre­
stano ad una quantità di equi­
voci. La socialità dell’azione vin­
cenziana si rifà al senso puro 
della parola originaria, contem­
pla gli uomini nel loro insieme, 
senza distinzione di nazionalità, 
di classe, di colore politico. I 
membri delle Conferenze di S. 
Vincenzo si reclutano in tutti i 
paesi del mondo, in ogni catego­
ria sociale; se hanno in tasca la 
tessera di un partito politico (che 
non rinneghi, s’intende, la reli­
gione cattolica) hanno l’obbligo 
di tenerla ben nascosta, mentre 
attendono alle opere della Socie­
tà di S. Vincenzo.

Quindi azione sociale, sì, per­
ché fatta con un fine che va 
oltre l’assistenza dei casi singo­
li, in vista di un miglioramento 
della società umana: ma azione 
politica mai. perché la politica 
divide gli uomini, mentre la So­
cietà di S. Vincenzo è nata per 
avvicinarli e unirli, inducendoli 
a  portare sul piano della vita 
quotidiana il convincimento atti­
vo della comune paternità divi­
na; convincimento che troppo 
spesso viene invece relegato nel­
le  altezze stellari d’una fede pu­
ramente ideologica, dalla quale 
non può scendere alcun confer­
ito sulle nostre miserie.

S odi, amici, fratelli perché tut­
ti figli di Dio: nessun equivoco

è possibile su questa chiarissima 
e dichiarata proposizione.

Circa la terza considerazione 
intorno all’azione vincenziana 
che raccoglie in una superiore 
unità le attività individuali, è 
bene insistere sulla natura es­
senzialmente religiosa della So­
cietà di S. Vincenzo. Anche se 
l’azione vincenziana si orienta a 
volte verso opere strettamente 
terrene (costruiscono perfino ca­
se per i senza-tetto, certe brave 
Conferenze) lo spirito che muove 
le menti e le braccia non deve 
essere di questo mondo ; e su 
questo piano soprannaturale la 
personalità dell’individuo si esal­
ta in se stessa, nel suo proprio 
intimo valore, anche se le sin­
gole attività si fondono e si na­
scondono nell’iniziativa della 
collettività.

Sull’essere la azione vincen­
ziana attività di laici nella chie­
sa e per  la chiesa, credo sia inu­
tile insistere, tanto a tutti è chia­
ramente noto il favore che la 
Gerarchia ecclesiastica le ha 
sempre dimostrato, dalle più re­
centi affermazioni di Vescovi e 
Pontefici e su su per una cateiia 
di documenti fino alle prime di­
chiarazioni di consenso delle au­
torità ecclesiastiche contempora­
nee dei fondatori. Con tale preli­
minare riconosciuto carattere la 
azione vincenziana si presenta in 
ogni luogo. Nessuno scisma, mai 
ha minacciato la sua pacifica 
compagnia, per lontana che sia 
andata nel mondo, mettendo mi­
glia e miglia di monti e di mare 
tre sé e il centro propulsore.

Fedeltà alla chiesa, fedeltà al­
le sue proprie origini. E  questo 
introduce un altro punto sul qua­
le bisogna prepararsi per ascol­
tare utilmente gli insegnamenti e 
le discussioni del prossimo con­
vegno: la fedeltà alle origini non 
contrasta l’attualità dell’azione 
vincenziana':'

Sull’attualità esteriore, con­
creta, delle opere vincenziane, è 
inutile impiantare polemiche. 
Una casa per i senza tetto, una 
scuola, un ricovero, tutte le ini­
ziative che hanno una consisten­
za reale e una pratica utilità, so­
no attuali per evidenza di fatto, 
chiunque le abbia ideate e por­
tate ad esistere. Le opere co­
struttive delle Conferenze di S.

Viene, invece, in genere criti­
cato il metodo del contatto per­
sonale. che si esplica special­
mente nella visita alle case de­
gli assistiti.

Che il modello della nostra 
visita, lo stare in mezzo ai fra­
telli poveri, dobbiamo vederlo 
nello stare di Gesù tra gli uo­
mini, tanto dimesso e semplice 
che, quando cominciò a predi­
care, la gente diceva meraviglia­
tissima : Ma non è il figlio di 
Giuseppe falegname? —  questo 
è cosa che riguarda noi.

Mettiamoci piuttosto dal pun­
to di vista di chi ci giudica dal 
di fuori:

Primo assioma : L ’elemosina
avvilisce il povero:

Secondo : Inorgoglisce il ricco, 
quindi accresce le distanze;

Terzo: rallenta l’avvento della 
società moderna, in cui ogni in­

—  in cui una famiglia sia torna­
ta in sesto dopo un triste periodo 
di malattia e disoccupazione, che 
la nostra visita a mani vuote è  
desiderala e richiesta, e il nostro 
aiuto nel momento del bisogno 
è sempre ricordato con ricono­
scente semplicità?

E se il contrasto tra chi dà c 
chi riceve si aggrava nel contat­
to personale, che sembra accen­
tuare un’insopportabile superiori­
tà, come si spiega che nei casi 
più tristi, vecchiaia solitaria o 
malati cronici immobilizzati, le 
visite più gradite e attese con 
impazienza, sono proprio quel­
le che più fanno contrasto con 
la triste condizione dell’assistito, 
ossia quelle dei giovani, vivaci, 
allegri, pieni di notizie eccitanti 
e di liete sorprese?

La verità è che il cuore uma­
no è un grande mistero, del qua­

« ...e ricordiam od, amici> che la Fuci è  grande :

digenza avrà diritto alla relativa 
assistenza.

Inutile polemizzare con argo­
menti d’esperienza nostra, con 
riferimenti psicologici o religio­
si, per i quali dovremmo chiede­
re di crederci sulla parola: i po­
veri ci accolgano volentieri, noi 
ad ogni incontro ci sentiamo 
più umili, e via e via. Questo 
sappiamo noi, ma gli altri non 
hanno il dovere di crederlo ob­
biettivamente ; chiediamo piut­
tosto perché anche negli ambien-
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di San Vincenzo de’ Paoli
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Tem a generale del Congresso;

■Vocazione e azione vincenziana - in comunità carat­
teristiche: la parrocchia, l’azienda, la scuola.

Sarà sviluppato su tre relazioni principali:

I j  L a San Vincenzo nella parrocchia
Relatore S. E. Mons. Ettore Cunlal, Vicegeren­
te di Roma

2) La San Vincenzo nell’azienda
Relatore il dott. Mario Comaglia, della Azien­
dale Pirelli

3) La San Vincenzo nella scuola
Relatore il dott. G. P. Meucci, del Consiglio 
Superiore Toscano.

si —  purtroppo non frequenti 
le non si misurano a tavolino le 
possibili reazioni, come dai dati 
d’un problema si può ricavare la 
soluzione. Se di anno in anno, 
dal 1833 ad oggi, le Conferenze 
si sono moltiplicate nel mondo, 
tutte ripetendo fedelmente la re­
gola delle visite a domicilio; e 
soprattutto se nei paesi a pro­
gredita organizzazione sociale 
(l’Australia, per esempio, o la 
Nuova Zelanda) non esistendo 
praticamente poveri da assistere, 
le Conferenze seguitano la pra­
tica della visita personale, agli 
ammalati nelle cliniche, ai vec­
chi nelle Case di riposo, ai bam­
bini negli asili; se le Consorelle 
di quei felici paesi, non potendo 
offrire danaro o generi alimen­
tari di cui nessuno ha bisogno, 
offrono alle mamme ricoverate 
in clinica o sopraffatte dalla fa­
tica il lavoro delle loro proprie 
mani di donne, per la pulizia 
della casa e la cura della fami­
glia —  è logicamente necessario 
concludere che ancora è lonta­
no il tempo in cui le Conferenze 
dovranno riconoscere che l’azio­
ne vincenziana ha finito il suo 
compito.

modi e i limitiQuali siano i 
dell .’azione vine

N. B. — Per ulteriori informazioni rivolgersi agli Incari­
cati Centrali per le attività vincenziane: dottor 
Gianfranco Mastroeni, Via Santa Maria dell’Ar­

co, is. 443 - Messina; e dottoressa Ninni Garsetti. 
Via Libertà 1, Bologna.

Vincenzo, sono là, muro, attrez­
zature, personale d’assistenza e 
d’amministrazione. Anche la col­
laborazione con le opere dell’as­
sistenza sociale, pubblicbe e pri­
vate, cattoliche e laiche, è ormai 
abitudine acquisita.

ti più degradati, dove gl’indi­
genti sono legione e noi sparute 
coppie saltuarie, avviene tanto ra­
ramente che sbattano la porta in 
faccia? Interesse per il poco che 
ricevono da noi?

Come succede, allora, nei ca-

caratteri permanenti e le sue con­
tingenti variazioni ; quali sem­
brino oggi gli aspetti più vivace­
mente attuali e quali i settori di 
alternata vitalità, ci sarà detto 
al prossimo congresso. Sentiremo 
parlare di Conferenze aziendali, 
di più stretto inserimento nella 
comunità parrocchiale, dell’eter­
no problema dei giovani e del re­
clutamento in genere: della ca­
rità come testimonianza della fe 
de e della S. Vincenzo come 
scuola di formazione sociale.

Tutto servirà a chiarire in noi 
la vocazione, e a spronare l’azio­
ne. Ma tra i più profondi e utili 
insegnamenti non dovremo mai 
perdere di vista il semplice con­
cetto da cui mossero San Vincen­
zo e Ozanam, assumendo il pre 
cetto dell’amor del prossimo co­
me motivo fondamentale della 
vita cristiana.

L in a  D o r o - M a ln a a d l

Q u a l e  p o l i t i c a
E’ questo il titolo di una let­

tera che Mario Cliiavario lia 
mandato a « Ricerca » sulla co­
stituzione della Giunta UNURI. 
Alla lettera risponde l’Incaricato 
per If Attività universitarie Fran­
co Previdenti.

Credo ch e  l'articolo < L ’UNU- 
RI verso il Congresso straordi­
nario • pubblicato sul n. 11 di 
« Ricerca » meriti parecchie  
attente considerazioni, soprattut­
to se si tien conto del suo inqua­
drarsi in tutta una serie di temi 
e  di motivi che da tem po l’amico 
Providenti va proponendoci (con 
indubbia coerenza ed  unitarietà 
d i visione) dalle colonne d el no­
stro giornale.

Mi pare ch e di qui possa pren­
dere lo spunto un discorso che  
— se da parte mia sarà necessa­
riamente incompleto, fram m en­
tario e  disorganico —  potrà, da  
un ulteriore dibattito^ giungere a 
qualche apprezzabile risultato: 
questo soprattutto se si tien con­
to della necessità di quella  « ri­
scoperta » (ma non sarà poi sol­
tanto una « riconferma > ed  un 
€ approfondim ento »?) della li­
nea politica dell’Intesa, d i cui 
tutti —  credo  —  avvertiamo l’im ­
portanza.

Premetto ch e  non ritengo a f­
fatto consono alle esigenze di 
una vera politica universitaria 
(sia per ciò che riguarda le  sue 
giiuitificazioni, sia per d ò  che  
attiene ai suoi concreti adatta­
menti alla realtà di oggi) l’indi­
rizzo ch e l’attuale dirigenza del- 
VUQI sbandiera con una baldan­
za inferiore soltanto alle crescen­
ti crisi e  contraddizioni interne 
d i quel gruppo: mi riferisco al 
discorso manifestato palesem ente 
nel periodo d i Cattolica ed  ac ­
centuato particolarm ente a Pa­
lermo (non so con precisione di 
sviluppi in senso diverso ch e sa­
rebbero neii’aria, e  d i cui ho 
sentito voci tutt’altro ch e  disprez­
zabili); discorso che, d ’altra par­
te, non ha ch e  ripreso, precisa­
to e  —  forse  —• ampliato spunti 
già ben presenti all’epoca della  
« tradizionale collaborazione » 
IntesarUGl, e, se  non dim entica­
ti, almeno sottovalutati da  Pro­
videnti.

Certe prese di posizione, che  
forzarono la mano alla stessa 
UNURI, com e quella nei riguardi 
della P’acoltà d i M edicina d e l­
l’Università Cattolica (che do­
vrebbero far m editare quanti, con 
voce più o  m eno sommessa, rim­
proverano all’attuale Presidente 
dell’UNURI < cedim enti » mai 
verificatisi prima d ’ora) si col­
locano, secondo me, in un più  
am pio quadro d i rottura che la 
UGI, alm eno dai tem pi della 
Giunta Faustini, perseguiva chia­
ramente, e  che si palesavano 
chiaram ente nelle sedi: l’esem ­
pio di Torino, dove si ebbe , qu a­
si 3 anni fa , un vero e  proprio 
esperim ento  « milazziano » ante 
litteram (con carristi, radicali e 
monarcó-fascisti in prima linea), 
non restò isolato, se ben ricordo...

Questo mi pare dimostrare (se 
ce  n’era bisogno) che le  d iffico l­
tà ed  i pericoli di una vera e 
propria collaborazione con l’UGI 
non sono di data recente, e  per 
negare ch e la vita dell’UNURI 
e  degli OO.RR. passi c necessa­
riamente » attraverso un • em- 
brassons nous » Intesa-UGI, sta­
bilito a dato fisso, strutturale o 
istituzionale, com e certe mozioni 
di Congressi universitari paiono 
arieggiare...

Ciò posto, ripeto ch e la linea 
proposta dall’UGI da Cattolica 
a Palermo è da respingersi sia 
sul piano contingente (portando 
essa direttam ente al frontismo), 
sia per motivi d i maggior m o­
mento, perché essa tende ad una 
forzatura della funzione d e l mo­
vimento universitario e  ad  una 
visione falsa ed  unilaterale dei 
com piti della Rappresentanza, col 
suo inserimento diretto nel gio­

co degli interessi partitici o pa­
rapartitici. A questo proposito 
(soltanto però com e critica alla 
visione dell’UGI) mi pare cal­
zante l’obiezione di Providenti, 
basata sul concetto e  sulle fun­
zioni delle comunità intermedie.

Ma —  e qui veniamo al 
< punctum dolens » —  a questa 
impostazione (che non esito a re­
spingere) si deve proprio con­
trapporre quella delineata da 
Franco Providenti nel suo arti­
colo, senza nemmeno un’aggiun­
ta od una spiegazione?

A dir la verità, mi pare neces­
saria quanto m eno un'integrazio­
ne a quanto egli afferm a se non 
si vuol rischiare —  oltreché di 
farci fraintendere —  anche di far 
perdere un apprezzabile signifi­
cato concreto alle nostre tesi.

Mi pare che il concetto (e la 
funzione) di comunità interm e­
dia ch e sta alla base del proble­
ma d ell’autonomia dell’Univer­
sità, e  d el suo particolare atteg­
giarsi, sia esposto nell’articolo un 
po’ troppo sem plicisticam ente: 
perché esso valga veram ente co­
m e forza di propulsione dell’in­
tero Stato dem ocratico e  di mez­
zo per la piena partecipazione 
d el cittadino alla stia vita, non 
vanno dim enticate tutta una serie 
di precisazioni che lo qualificano 
e lo contraddistinguono da quel­
lo che potrebbe rappresentare un 
sem plice espediente elusivo o, 
peggio, un anacronistico vagheg­
giamento di ritorni corporativi.

E ’, in sintesi, il problem a d el­
la coordinazione tra i vari piani 
di cui si com pone il sistema, 
quello ch e  pare non sentito in 
una visione troppo rigida delle 
anzidette comunità; coordinazio­
ne che, sia ben chiaro, non va 
vista soltanto in relazione all’a­
zione ch e  —  in tal senso —  può 
e  deve esercitare l’autorità cen­
trale dello Stato, ma soprattutto 
ai rapporti ed  alle interferenze 
tra i diversi livelli.

Per venire all’Università, è 
chiaro che, per cominciare, sa­
rebbe monca una politica che, 
facen do divenire le « comunità 
interm edie » dei « compartimen­
ti stagni », dim entióasse, per 
esem pio, di interessarsi di ciò 
che avviene nelle scuole d i ordi­
ne inferiore.

E  non ci si può neppure fe r­
mare qui: così, se è vero che  
una politica concreta di diritto 
allo studio passa essenzialmente 
attraverso le strutture dell’Uni­
versità, non ci si può illudere 
sulla sua possibilità di essere ve­
ramente ed  integralmente e ffica ­
ce  se non la si collega a tutta la 
situazione sociale esistente nel 
Paese.

Sono esem pi, ma esem pi che  
dimostrano com e larghi settori 
della materia oggetto della nostra 
azione politica presentano neces­
sariamente interferenze con qual­
cosa ch e  sta al d i fuori dell’Uni­
versità.

A mio avviso, quindi, il pro­
blem a cam bia aspetto: si esce in­
somma dai binari in cui la co­
stringono visuali diverse, ma 
ugualmente unilaterali ed  a- 
stratte.

Non è questione d i dire — 
com e ha fatto finora VUGI — 
che l’unica (o la principale) ra­
gion d ’essere della Rappresentan­
za consista nell’<¡ alleanza con le  
altre forze dem ocratiche nella 
battaglia per il rinnovamento del 
Paese o  della scuola » (questa 
od  altre consimili solfe retoriche 
ci sono orm ai familiari, e  non è 
raro ch e  noi pure, inconsapevol­
mente, le  facciam o talvolta no­
stre); ma non è  nem meno esatta 
la soluzione —  che alTUGI fa  
molto com odo presentare com e 
quella propria dell’Intesa, o  del­
le  « sue forze più retrive » — 
che vorrebbe vedere la R appre­
sentanza interessarsi d ei « pro­
blem i universitari », intesi com e 
problem i assolutamente isolati dal 
contesto sociale e  politico ch e li 
circonda; e  la cosa non cam bia

poi molto —  mi conceda Pro­
videnti —  anche se si attribuisce 
alla Rappresentanza o all’Uni­
versità tutta la facoltà  —  sic et 
simpliciter —  di « fare propo­
ste »...

Il fatto è  —  mi pare — che  
finora si è  parlato troppo d i cjor- 
ze > e troppo poco di « contenu­
ti » dei problem i e d ei program­
mi: per questo si è  giunti ad uno 
stadio in cui è  facilissima una ra- 
dicalizzazione della rispettive p o ­
sizioni.

Ora, se si tien conto e dei con­
tenuti delle scelte politiche che 
la Rappresentanza deve operare 
(e quindi dei contenuti della pro­
blem atica che ne è  alla base) e  
(ma solo strumentalmente) delle 
forze con cui condurre queste 
scelte, si vedrà com e in fondo si 
tratti, non di esclusione di certe 
esigenze a favore di certe altre, 
niu di priorità (più o meno ac­
centuata, secondo i casi, ma sem ­
pre priorità) ch e alcune di q u e­
ste esigenze (ratione materiae) 
presentano rispetto ad altre, le 
quali perciò si presentano in fun­
zione subordinata nei riguardi 
delle prime.

Certo, il centro ed  il fin e d i­
retto di ogni nostro atto politico, 
d i tutta la nostra azione, (in 
quanto azione d i Rappresentan­
za Universitaria, o di gruppo 
operante nell’ambito di questa) è 
e deve essere l’Università.

Ma è, questa, un’Università 
ben concreta, immersa in una 
data società, in una data situa­
zione storica.

Ter noi cattoHici c ’è  ancora 
qualcosa in più, quel qualcosa 
che ci fa  agire in ogni momento 
in adeguazione alla realtà e nel 
rispetto delle peculiarità proprie 
dell’ambiente in cui ci muoviamo 
ma sem pre con riferim ento alla 
nostra vocazione soprannaturale; 
non vorrei andare troppo in là, 
ma penso ch e  da una visione 
troppo chiusa (anche solo agli 
altri valori terreni) d el problem a  
universitario, all’incomprensione 
di questo dato fondam entale non 
passi poi molta acqua...

Ho detto ch e la priorità di cer  
te esigenze (nel nostro caso quel­

spettiva della necessità che, in 
particolari condizioni d i minac­
cia alla democrazia ed  alla li­
bertà, forze com e la Rappresen­
tanza riaffermino, in m odo au­
tonomo e consono a ciò ch e  si 
afferm a, quei valori che sono alla 
base del moderno vivere civile 
e  —  in ultima analisi —  dell’esi­
stenza stessa degli organismi in 
cui agiamo.

E, per tornare al ...pane di 
tutti i  giorni, ripeto che bisogna 
vedere con visuale ben ampia 
aspetti com e quello della ricer­
ca scientifica, della professione, 
del diritto allo studio, dei finan­
ziamenti; e  bisogna, sì, insistere 
sull’immissione degli studenti
nei Consigli di Amministrazione 
e  di Facoltà, com e fattore pregiu­
diziale per una nostra azione v e­
ramente tangibile, ma non d ob ­
biam o dimenticare i contatti con 
quelle forze che ci sono più di­
rettam ente vicine (seguendo un 
criterio basato sull’obbiettiva  
natura degli enti, e  sulle loro 
funzioni istituzionali, non secon­
di i meri calcoli contingenti e  le 
preferenze d i parte, proprie del- 
l’UGI): intendo riferirmi soprat­
tutto all’inserimento nel quadro 
regionale ed  ai contatti, oltreché

E ’ sempre molto utile realiz­
zare uno scambio di idee attra­
verso il giornale, e lo è ancora 
di più allorché ci permette di 
chiarire fino in fondo il nostro 
pensiero in ordine a dei proble­
mi che ci impegnano nella quoti­
diana attività di Fuci e di Rap­
presentanza Universitaria. Gra­
zie, quindi Mario, per essere in­
tervenuto. e sono certo dopo que­
sto scambio di idee, ci trovere­
mo entrambi un po’ più « ric­
chi », ed un po’ più d’accordo.

Dividerò questa mia nota in 
varie parti, perché diversi sono 
gli spunti che il tuo intervento 
mi propone.

1) Tratto per primo il « punc­
tum dolens ». Mostri di condivi­
dere la mia valutazione sulla im­
postazione frontista dell’UGI, e

le che hanno com e punto di rife­
rimento diretto e  specilico l’Uni­
versità) può essere più o meno 
accentuata.

E ’ stato notato che, in Paesi 
in cui la dem ocrazia non è  pro­
prio neonata, non ci si trova di 
regola di fronte a situazioni che  
caratterizzano drammaticamente 
altri mondi universitari; ma, an­
che idtimamente, è  balenata 
quella che può essere la pro­

di ciò ti ringrazio. Nell’articolo 
mi premeva dimostrare come nel­
la economia dello Stato demo­
cratico le esperienze frontiste sia­
no soltanto dei suicidi, delle ri­
nunce alla realtà storica, delle 
espressioni di anarchia che han­
no il solo fine di romp>ere; di di­
struggere, vagheggiando un ordi­
ne nuovo, non precisato e non

con le associazioni d ei docenti e  
degli assistenti, con quelle sin­
dacali e professionali; non esclu­
derei del tutto neppure i partiti, 
qualora si tenesse ben ferm o il 
principio di autonomia integrato 
da quello d i gerarchia d e i valori 
che mi sono sforzato di esprim e­
re, ed  anche se non sono piccoli 
i pericoli, in questa sede, di sci­
volare praticam ente su posizioni 
insostenibili per la  R appre­
sentanza.

Per finire, aggiungo ancora 
due postille critiche a  'quanto 
afferm a Providenti.

C he ne d ice dell’accordo  
ANPUR-UNAU-UNURI? Comun­
qu e lo si interpreti, gli si dia 
un giudizio favorevole o  meno, 
mi pare palesem ente in contra­
sto con quanto egli afferm a, e  
cioè che  « ancora non c ’è  all’in ­
terno dell’istituto universitario da 
parte degli assistenti e  d ei do­
centi una volontà di assumere in 
una effettiva oollaborazione le  
massime corresponsabilità d el­
l’istituto universitario ».

E, se m i è  consentito entrare 
(sia pur superficialmente) nel m e­
rito, credo che  —  pur non rap­
presentando indubbiam ente l’”op- 
timum” per ciò ch e concerne più 
di un punto ■— esso sia ben lon­
tano dal ripetere vecchi, e  giu­
stamente falliti, schem i d i « fron­
ti delia scuola », intesi o con pu­
re funzioni di paravento per cer­
te posizioni im mobilistiche delle  
categorie accadem iche, o com e 
base per operazioni politiche in­
discriminatamente antigoverna­
tive.

precisabile. E ’ il gioco solo tat­
tico che tende soltanto a dar for­
za senza preoccuparsi di ciò che 
rompe e che distrugge delle stra­
de attraverso le quali passa.

A questo discorso opponevo il 
rispetto dell’ordine costituziona­
le dello Stato, delle specifiche 
competenze e soprattutto la ca­
pacità di propulsione che il cit­
tadino può dare allo Stato attra­
verso la sua attività all’intemo 
delle comunità intermedie. E  qui 
anche se velatamente, quasi sot­
tovoce. mi tacci di « anacroni­
stico vagheggiamento di ritorni 
corporativi»! No! proprio no! 
Qui non ci siamo proprio capiti! 
Foi parli di rapporti ed interfe­
renze fra i diversi livelli, ma è 
proprio qui che bisogna precisa­
re, e soprattutto per evitare equi­
voci è necessario precisare i rap­
porti fra lo Stato e le comunità 
intermedie.

a) E ’ chiaro che alcmie co­
munità assumono nella realtà del- 
rordinamento dello Stato, in or­
dine cioè ai fini che si propon­
gono, una funzione direttamente 
politica. Sono i comuni, le pro- 
vincie, le regioni e anche se con 
diversa natura, i partiti politici; 
quelle comunità cioè cui è dato 
di vincolare con le loro scelte la 
vita politica dello Stato. Esse 
perseguono degli interessi gene­
rali, e nell’ambito dei fini che 
istituzionalmente si propongono, 
esprimono liberamente la potestà 
che deriva loro dalla sovranità 
dello Stato. I rapporti fra questi 
enti e lo Stato (oltre che dai va­
ri sistemi di controllo e di coordi­
namento da parte del legislativo 
e dell’esecutivo) si risolvono in 
un effettivo esercizio da parte di 
esse della sovranità dello Stato 
o se si vuole di una « fetta » di 
sovranità. Ogni ente autonomo 
realizza direttamente, in una cer­
ta misura, la vita politica dello 
Stato, e quindi non potrà in 
nessun modo isolarsi anzi per da­
re forza e realtà alla sua autono­
mia, dovrà in ogni modo eserci­
tare la propria potestà vedendo­
la inserita nell’unità dello Stato, 
comprendendone e valutandone 
le problematiche più profonde. 
Autonomia nell’unità dello Stato 
democratico. E ’ questo il tema 
nuovo rispetto allo Stato liberale 
ed al suo decentramento (non lo 
avvicino al corporativismo fasci­
sta, perché veramente mancano i 
termini di paragone).

b) Lo Stato democratico vi­
ve di altre comunità (culturali, 
economiche, etc...) non compe­
tenti istituzionalmente a realizza-

Quanto poi alla afferm ata esi­
genza ch e  l’attuale Giunta sia 
« Giunta tecnica ». farei altre 
obiezioni: salva ogni riserva sul­
la possibilità e  sulla validità di 
una vera collaborazione tra Inr- 
tesa ed  UGI (sulla quale credo  
di essermi già espresso), non ti 
pare, caro Franco, d i fare  una 
piccola confusione?

Forse il vizio d i origine è  
sem pre quello di vedere la « po­
litica » prevalentem ente (se non 
unicamente) sul piano delle  
c forze  »; ora, a  mio m odo di v e­
dere, ci può anche essere un dis­
senso d i fondo tra due forze p o ­
litiche, senza ch e rw risulti pre­
giudicato un accordo parziale su 
alcuni punti, che, per la loro na­
tura, non possono non qualificar­
si com e  « politici ».

Sarà un « governo polìtico  » 
in senso non pieno; ma una cosa 
è  una giunta « tecnica ch e  si li­
mita all’ordinaria amministrazio­
ne (e può, sia pure contradditto­
riamente, tendere a durare all’in­
finito), ed  un’altra è  una giunta 
che, com e Fattuale, pur avendo  
in cantiere determ inate operazio­
ni « politiche », è  predeterminata  
nel tempo.

Ora (e chiedo scusa a Provi­
denti se solo adesso mi ritrovo 
d’accordo con lui) è  proprio que­
sta dichiarata transitorietà d el­
l’attuale Giunta ch e im pone il 
Congresso Universitario.

Ma mi pare che, su questo 
nessuno, alm eno all’interno del­
l’Intesa (e tantomeno Morezzi) 
dissenta.

M a r io  C h ia v a r lo

re direttamente la vita politica 
dello Stato, in quanto i loro fini 
hanno ima natura diversa, e 
che necessariamente per il rag­
giungimento dei loro fini devo­
no vivere autonomamente.

E ’ chiaro che questo è il caso 
dell’Università, così come di ogni 
associazione culturale e rappre­
sentativa di interessi particolari 
all’interno dello Stato.

Se vuoi, è il caso della rap­
presentanza, come espressione 
della comunità degli studenti, 
nello Stato. Ciascuna di queste 
comunità vive di vita autonoma 
(lo sappiamo già) ha cioè capa­
cità di porre liberamente il pro­
prio ordinamento, attraverso nor­
me (statuti, regolamenti) che han­
no aH’intemo della comunità in­
termedia la stessa efficacia delle 
norme giuridiche. Ma in che mo­
do esse partecipano aUa vita del­
lo Stato? In altri termini in che 
modo esse (dato che come abbia­
mo visto e come è indiscutibile 
non sono competenti a  determi­
nare direttamente la volontà po­
litica dello Stato) si inseriscono 
nell’unità dello ordinamento e 
partecipano allo svUuppo politi­
co dello Stato, assumono cioè ri­
levanza politica?

Ecco il tuo «punctum dolens». 
lo lo risolvo cosi come intendevo 
risolverlo nel mio articolo, pre­
cisando che queste comunità han­
no non solo la capacità ma addi­
rittura l’onere di fare proposte 
all’opinione pubblica, agli organi 
immediatamente politici (partiti, 
potere legislativo, potere esecuti­
vo, consigli regionali, consigli 
comunali e provinciali, giunte re­
gionali. comunali e provinciali), 
in ordine ai problemi che istitu 
zionalemente le interessano.

La qual cosa, è ovvio, com­
porta necessariamente una chia­
ra valutazione di tutti gli ele­
menti della realtà in cui essi vi­
vono, e delle prese di posizione 
in ordine a problemi di ordine 
generale che interessano tutti gli 
uomini di cultura. Mi dici che 
non si potrebbe parlare del pro­
blema del diritto allo studio sen­
za collegarlo a tutta la situazione 
sociale esistente nel Paese. Ma 
questo è ovvio. E ’ così connatu­
rato con il concetto stesso di au­
tonomia nello Stato, democratico 
che non si può compiutamente 
considerare la autonomia della 
Università senza superare « in un 
certo senso » il « limite univer­
sitario » senza considerare cioè 
l’istituto universitario inserito 
nella realtà storica. Parlando di

(segue a pag. 10)
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E ’ reeenlemenle uscita, per i 
tipi di Fonte Gaia di Siena, una 
raccolta di poesie di Peppino 
Murtas, dal titolo molto signi­
ficativo : « E’ nudo il nostro do­
lore ».

Penso che sia utile segnalare 
questo testo perché, a vari ti­
toli, si raccomanda all’attenzio­
ne di chi vive a contatto con i 
fatti culturali che presentano 
qtialche interesse, uno spazio al­
la ricerca e al ripensamento. I jU 
prima circostanza legata a que­
st’opera che colpisce il lettore 
è la figura dell’autore: Peppino 
Murtas è parroco in un povero 
villaggio della Sardegna, al li­
mite fra il Campidano e Pauli- 
latino. Non è questo il luogo 
per parlare del paese e per dir­
ne le difficoltà, la povertà: un 
discorso comodo, facile, che po­
trebbe indurre in compiacimen­
ti o in diversioni, in equivoci, 
insomma, che non giovano alla 
sincerità di chi vuol riflettere su 
questo breve e modesto volu­
metto.

Perché un parroco scrive delle 
poesie? Ci si può forse rivolgere 
a una logorata tradizione, per la 
quale il parroco, in alcune zone 
italiane che oggi si definiscono 
sottosviluppate, è uno dei pochi 
intellettuali (nel senso anche 
letterario del termine) e dedi­
ca una parte delle sue forze cul­
turali a coltivare i valori uma­
nistici, raccogliendo documenti 
storici, esercitando la lettera­
tura, scrivendo memorie e ap­
punti di costume e così via. E 
sarebbe questo, a un tempo, uno 
svago e un modo d’impiego di 
energie spirituali più natural­
mente destinabili ad altri mo­
menti di vita. Ma non pare che 
questa sia la sorgente delle poesie 
di D. Murtas. Sono letteraria­
mente così modeste, così poco 
coltivate, che non è il diversivo 
spirituale l ’occasione che le 
mette alla luce : una condizio­
ne di spirito come questa si ag­
guerrisce letterariamente, teme 
il giudizio e i confronti della 
critica, si scaltrisce, è quasi fa­
talmente, direi, portata a cor­
rompersi; e non pare il caso, 
come dicevo, delle poesie di 
D. Murtas.

Che altro le suggerisce? Ve­
diamone qualcuna.

«Venerdì santo»: ...Ogni
pietra del selciato / è un pec­
cato che punge. / Ogni porta 
sgangherata / ha l’impronta in­
sanguinata / del Suo passaggio. 
/ E’ passato, o Madre triste, lo 
abbiamo visto : / tra i gendarmi 
ammanettato / ritornava dal la­
voro / in brandelli anima e ve­
sti / elemosina per paga / era 
a letto abbandonato / con la 
febbre e tanta sete; / piccolo 
orfano piangeva / implorando un 
boccone di pane: / Egli è andato 
a mendicare / per la fame dei 
suoi figli, / povero disoccupato, 
/ nella sua disperazione, / s’è 
umiliato, ha pianto sangue. / ...

« E’ nudo il nostro dolore » 
... E ’ nudo il nostro dolore / 
non ama vestire parole gentili. / 
... E ’ nera, nera la casa di fu­
mo sui muri, / son nere le can­
ne del tetto, è nero il lettino di 
legno, / è nero di rughe il tuo 
viso di vecchia. / attorno alla 
vita una striscia di bianco: la
sola camicia l’hai messa da mor­
ta. / Il Cristo di legno sul mu­
ro / è soltanto un’ombra più 
oscura: / un’ombra piegata a
guardare. ...

Qual’è allora la sorgente di 
queste poesie? Pare a me che 
sia una condizione spirituale 
particolare, molto prossima, mol­
lo autenticamente prossima, alla 
condizione poetica: e sarebbe
uno stato di partecipazione soli­
dale alla realtà umana di tutti, 
prendendo su di sé, cercando di 
liberare da sé, attraverso la pa­
rola, la pena o la gioia o la bel­
lezza che è nella vita di lutti. 
Fra ognuno degli abitanti del vil­
laggio (il disoccupato, la madre 
che perde il figlio, il pastore po­
vero, il chierichetto, ecc.) e la 
vita che sta intorno (la natura,

la miseria, la cattiveria, la spe­
ranza, l’amore) c’è una fitta rete 
di rapporti, che si mostrano, si 
accendono, si comunicano, an­
che fuori di quel pulviscolo di 
« occasioni » a cui la cultura 
letteraria post-simbolista ha abi­
tuato il lettore di poesia. Ma 
questi rapporti possono essere 
poeticamente colti solo a condi­
zione di essere partecipati, por­
tati, fatti propri da chi scrive 
poesia, il quale deve poco a po­
co diventare, quindi, upo co­
me tutti, uno di tutti, pronto a 
portare su di sé questa storia — 
che è anche, quasi sempre, sto­
ria di pena, — vissuta da tutti. 
E ’ una condizione difficile da 
accettare, difficile anche per un 
prete cattolico, che pure, per 
naturale vocazione, sarebbe por­
tato a vivere questa sfera di par­
tecipazione come premessa e co­
me presupposto per la sua opera

che anima, con parole diverse, 
anche la poesia del servita mila­
nese: « lo  non ho mani ... duro 
è l’ufficio di queste mie parole / 
che non conoscono amori »; do­
ve il segno drammatico dello 
scrittore sembra nascere dal de­
siderio di partecipare e, con non 
pochi mezzi, redimere il dolore 
e la pena che sono nella vita 
degli uomini, visibile in quelli 
vicini, presente in tutti, anche 
nei più lontani). Ma proprio il 
ricordo della poesia di Turoldo 
consente di mettere in luce un 
altro carattere delle poesie di 
D. Murtas.

I). Murtas, non digiuno delle 
prove della poesia contempora­
nea, non ricalca in realtà alcu­
na chiave conosciuta; per Tu­
roldo, come per molti della sua 
generazione, è molto difficile 
scostarsi dai moduli dei « mae­
stri » post-simbolisti: Ungaret­

E nudo
il nostro dolore
salvifica: la preghiera per il
riscatto della miseria e della 
pena di tutti.

Questa condizione, dunque, in 
cui pare che anche D. Murtas 
sia, è condizione particolare, ri­
spetto alla poesia: è prima del­
la poesia ma quasi indispensa­
bile al sorgere di essa in mo­
do autentico, in modo non adul­
terato e corrotto, « privatizzato » 
e falso.

E’ da questo stato d’animo che 
nascono le poesie di D. Murtas. 
Che è stato d’animo umanamen­
te « pieno » e religiosamente te­
so : in ragione del bisogno di 
intendere e far propri la pena 
e il dolore degli altri uomini 
(« E’ nudo il nostro dolore ») e 
di farne dentro di sé la materia 
vera su cui opera la redenzione 
del Signore. Uno stato d’animo 
che è, nel suo modo, si è detto, 
un presupposto alla poesia au­
tentica. Se cerchiamo nella let­
teratura recente possiamo trova­
re un precedente, forse, in P. 
David Turoldo.

(Si può vedere che alla fine è 
una tematica di questo genere

ti o, in altri casi, per i più am­
biziosi, Montale; D. Murtas, si 
direbbe, è al di là delle espe­
rienze consacrate, tanto è mode­
sta, non sonora, non avvertita, 
la sua poesia. E’ difficile tro­
varvi qualche momento vera­
mente « risolto », musicalmente 
convincente; anche perché le 
sue parole, il linguaggio che 
propone sono nuovi, non iscri- 
vibili dentro l’arco ermetico e 
post-simbolista ; mostrano inte­
ressi sconosciuti alla poetica dei 
poeti laureati dalla generazio­
ne precedente.

Se mai si vuol cercare una 
parentela occorre andare (si 
licet), a qualche giovane e, si 
direbbe inesperto poeta come il 
Piovano; per i quali, consuma­
ta la parola « classica » — cioè, 
in Italia, quella che è prima di 
Gozzano e dei crepuscolari — e 
rifiutata quella ermetica, da Un­
garetti a Sinisgalli e a Penna 
— non resta che la parola co­
mune, quella dell’uomo della 
strada o del giornale, e che non 
è ancora parola poeticamente di­
cibile; sulla quale occorrerà la­

vorare, col concorso di una o
più generazioni, all’interno di 
una cultura che si viene for­
mando di giorno in giorno,
mentre cambiano i termini del­
la cultura e dei valori già con­
sacrati, già laureati dalla lette­
ratura, fino a che il poeta, il 
poeta grande, riuscirà a far con­
sacrare questi termini nuovi co­
me termini di poesia.

Resta da dire perché la ma­
nifestazione di uno stato d’animo 
come quello di D. Murtas, uno 
stato d’animo pieno di umanità

(segue da pag. 9) 
evitare qualsiasi concezione di 
compartimenti stagni, che molto 
meglio si adatterebbe alle impo­
stazioni frontiste dell’UGI. Mi 
riferivo all’autonomia nello Sta­
to democratico e mi sembrava di 
essere abbastanza chiaro. Quin­
di, ti dicevo, si tratta proprio di 
una capacità di far proposte : 
esemplifica come vuoi, ma credo 
che un termine diverso non lo 
trovi. Certo in essa rietrano gli 
accordi con le altre comunità hi- 
termedie (ad esempio i sindaca­
ti) e qualsiasi altro tipo di « pro­
poste », in ordine alla realizza­
zione dei fini generali della istru­
zione. Ed è evidente che non ci 
sono delle vie obbligate o degli 
strumenti standard, vi e piutto­
sto una grande varietà di fonne 
attraverso le quali è  possibile 
fare « proposte ». Se poi tutta la 
divergenza si fonda su una que­
stione terminologica, possiamo 
anche superarla non parlando 
più di « proposte », ma cercami 
un altro termine, io non riesco 
a trovarlo.

2) Poi parli di priorità (ratione 
materiae), ma ti confesso che 
non sono riuscito a capire fino 
in fondo dove vuoi arrivare, spe­
ro che vorrai riintervenire su 
questo argomento, per chiarirci 
un po’ meglio le idee.

Per me il contenuto della po­
litica della rappresentanza è co­
stituito all’intemo ed all’esterno 
deH’istituto universitario, dalla 
problematica storica della cul­
tura. La rappresentanza affron­
ta i problemi della cultura e del­
l’uomo di cultura, nella realtà 
storica in cui vive, vedendoli in­

seriti nella realtà universitaria. In 
particolare all’intenio della co­
munità universitaria svolge dei 
veri giudizi politici idonei a rag­
giungere immediatamente il fine 
del bene comune dell’istituto; al­
l’esterno offre delle proposte 
tendenti alla soluzione dei pro­
blemi della cultura e quindi in 
definitiva alla completa realiz­
zazione dei fini dell’Università 
italiana. Non vedo quindi cosa 
voglia dire priorità; per me fra i 
due momenti (diciamo esterno ed 
interno per esemplificare, anche 
se il termine è improprio) c’è 
contemporaneità e necessaria in­
terdipendenza.

La priorità è determinata dalla 
storica contingenza. Inoltre mi 
pare ovvio che le proposte della 
rappresentanza assumeranno mag­
giore forza se saranno espressione 
di « tutta l’Università » se cioè 
gli studenti riusciranno attraver­
so la loro partecipazione agli or­
gani di governo dell’Università 
a renderle di tutta la comunità 
universitaria.

3) Vengo adesso ai giudizi più 
precisamente politici che tu dai 
nell’interv'ento-

Mi contesti la frase in cui as- 
serisexj che « ancora non c’è allo 
interno dell’istituto universitario 
da parte degli assistenti e dei 
docenti una volontà di assumere 
in una effettiva collaborazione la 
massima responsabilità dell’isti­
tuto universitario ». Ma, chiedo 
scusa, non ti pare che ci sia una 
bella differenza fra gli sforzi 
che tenta l’UNURI, e, se vuoi, fra 
l’accordo ANPUR-UNAU-UNU- 
RI, e la realtà sociologicamente 
rilevabile nei vari istituti univer-

sitari? Che le cose stiano nel 
senso da me asserito non ho bi­
sogno di dimostrarlo, basta vive­
re nell’ambiente universitario.

L’altra tua osservazione è re­
lativa aH’attuale giunta.

Scusami Mario, ma mi pare 
che qui ci sia davvero qualche 
confusione. Prima ti spolmonavi 
a tacciare di frontismo l’UGI e 
poi mi parli di accordi politici 
sui singoli punti fra due forze 
politiche quasi che entrambe fa­
cessero lo stesso discorso di fon­
do. E qui dici che quindi la 
giunta è politica. Non voglio in­
sistere sul termine « politica » o 
« tecnica », né credo di poter 
accettare la tua distinzione fra 
giunta politica e tecnica. Per me 
la giunta dell’UNURI ha in que­
sto momento soltanto il compito 
di avvicinare e  d i chiarire le po­
sizioni dei gruppi per portarli al 
congresso straordinario con la 
possibilità di realizzare un com ­
pleto discorso politico ch e pro­
spetti d elle  linee di sviluppo per 
la rappresentanza. Allo stato at­
tuale non vedo altra funzione. 
Gli accordi sui punti concreti e 
le operazioni politiche saranno 
certamente utili in quanto per­
metteranno la realizzazione tlel 
fine che la giunta si propone. 
Allora giunta politica o tecnica? 
L’ho già detto, io la qualifico 
dalla sua funzione, e non ho nes­
suna intenzione di fare una que­
stione tenninologica.

Ti ringrazio ancora dell’inter­
vento e spero che esso sia stato 
utile ad entrambi, ed a quanti 
leggeranno queste nostre osser­
vazioni su Ricerca.

Franco Previden ti
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e, si potrebbe dire, visibilmente 
cristiano, possa interessarci al di 
fuori della sua risoluzione poe­
tica, della sua « valenza » lette­
raria.

Mi pare che da molli anni stia­
mo assistendo a un intrecciarsi 
di voci « letterariamente anal­
fabete » o quasi; i soldati di 
Stalingrado (Ultime, lettere da 
Stalingrado, Einaudi), i kamikaze 
e gli ufficiali giapponesi (Queste 
voci vengono dal mare. Garzan­
ti), i contadini di Scotellaro, ai 
quali (e a mtti gli altri come 
questi citati : si pensi alle let­
tere dei condannali a morte 
della Resistenza) se manca an­
che la elementare consapevolezza 
letteraria di D. Murtas o di altri 
autori come lui, è forse presen­
te, al fondo, l’idea di parlare in 
un mondo nuovo, con un lin­
guaggio nuovo, più umile e mo­
desto di quello letterario, ma, 
quasi, più vero di questo, per­
ché più universale, più impe­
gnato a comunicare e a chiede­
re risposta — una condizione 
irrinunciabile, questa dialogica, 
che il poeta laureato delle ulti­
me generazioni rischia talvolta 
di dimenticare. In tulli questi 
che parlano è forse presente, in 
nuce, la coscienza di essere pro­
tagonisti di una nuova cultura, 
che si va formando poco a po­
co, che non ha ancora linguag­
gio « retorico » (nel senso buo­
no nel quale ogni linguaggio 
poetico è retorico), consegnato, 
risolto.

Una coscienza che ci investe 
direttamente: perchè ci pone
continuamente domande e alter­
native, chiede solidarietà e par­
tecipazione, sincerità. Come se 
non ci si potesse più nasconde­
re dietro a liulla, neppure dietro 
quella zona intima, personale, 
che, la cultura recente ha dilata­
to forsennatamente fino a ren­
derla quasi incredibile.

Per questo mi è parso di po­
ter parlare di un lesto come 
questo, pur ritenendone mode­
sta la portala poetica; perché è 
da una scuola di voci come que­
ste (e non altre anche apparen­
temente, più smaglianti) che può 
nascere il solista capace di can­
tare in modo da farsi sentire da 
tutti.

t. c.



Fnci e politica
lettere al direttore

DI rilorno dalla VI Sellima- 
na Sociale FUCI, tenuta in 
Roma .IL-^ceinbre scorso, nella 
quale si trattò dei « Fini e stru­
menti dell’attività politica nello 
Stato detnocralico «, credevamo 
<li trovare in Circolo molti ami­
ci convinti, come noi, della ne­
cessità che lo studente cattolico 
si formi c si prepari anche alla 
vita sociale, nella quale già vive 
ed ancor più intensamente ope­
rerà tra qualche anno.

Invece abbiamo incontrato al­
cuni Fucini indifferenti a questi 
problemi (« Volete occuparvi di 
politica? Fatelo: a noi non in­
teressa ») c altri ostili a qualsia­
si attività e discussione, cui si 
applicasse in qualche modo la 
etichetta « politica ». Ci è stato 
detto: la politica è sporca: ci
sono i partiti per fare della po­
litica: la FUCI non deve occu­
parsi di politica, ccc. E all’inse­
gna di queste massime, si sono 
riliutati di iniziare un qualsiasi 
dialogo.

Comunemente — e qui forse 
è l ’equivoco — per politica si 
intende la tecnica necessaria per 
salire in alto, e per « attività po­
litica » si intende l ’attività dei 
partiti, i ”  maneggi ” dei vari 
gruppi di pressione, gli accordi 
e i compromessi tra uomini c 
gruppi avversari al fine di di­
fendere interessi contingenti e 
particolari, ccc. Cosi intesa, è 
\ero che la politica si concretiz­
za in atti talora per niente com- 
mendevoli.

Oltre questo significato con­
venzionale, il termine « politi­
ca » ha anche un’accezione, di­
ciamo così, scientifica.

Politica è l’attività che si svol­
ge nell’ambito della polis^ inten­
dendo per polis volta a volta la 
famiglia, l’associazione, il Co­
mune, lo Stalo: insomma una
qualsiasi comunità organizzata, 
più o meno ampia, di cui ruomo 
fa parte.

Già Aristotele affermava che 
ruomo è per natura un animale 
])olitico, cioè un essere sociale, 
che raggiunge la sua pienezza 
proprio perché vive eil opera 
nella polis.

Il Cristianesimo non ha re­
spinto l’ideale del vivere comu­
ne: l’ha arricchito, lo ha nobi­
litato, ma non lo ha condanna­
to. Allo scopo essenzialmente 
utilitaristico della vita nella so­
cietà, quale era inteso dagli an­
tichi, il Cristianesimo ha sosti­
tuito l’ideale della cooperazione 
c della carità, della solidarietà 
tra tutti gli uomini.

Ma come, si dirà, il Cristiano 
non raggiunge la perfezione e la 
virtù con la preghiera, la peni­
tenza, vivendo lontano dal mon- 
tlo? E’ da chiarire che questa 
condotta di vita è solo un modo 
per raggiungere la santità, e 
inoltre non va mai dimenticato 
che risolainento dell’a.sceta è 
funzionale e non organico. Cioè 
il moiiaco si isola non perché 
rinneghi la società sentendo di 
non farne parte, ma si isola per­
ché vuole servirla meglio con la 
sua opera di preghiera e di pe­
nitenza.

Non si può disprezzare il 
mondo come una realtà anti-cri­
stiana, come una realtà pagana 
da fuggire: il mondo è il mon­
do di Dio, tutta la realtà reca 
l’impronta di Lui. Ripensiamo 
al prologo del Vangelo di San 
Giovanni: «Tutte le cose furo­
no fatte per mezzo di Lui e' 
nulla fu fatto senza di L u i» : la 
storia conosce solo due tappe, 
l’attesa della venuta del Cristo e, 
dopo, rattuazione del Regno di 
Lui.

In realtà, lo spirito del Cri­
sto permea di sé ogni evento: 
tutta la realtà storica e la storia 
del mondo è storia del Cristo e 
basta. Gli uomini det'ono ren­

dere testimonianza alla luce, vi­
vendo in mezzo agli uomini, 
diffondendo la parola Divina ed 
agendo secondo i Divini inse­
gnamenti.

Ed allora perché, se questo è 
vero, vi sono molli eattolici che 
fanno parte di una società sen­
za partecipare realmente alla vi­
ta di essa, senza adoperare gli 
strumenti che avrebbero a di­
sposizione per fare realizzare 
compiutamente l’idea che riten­
gono vera: perché non svolgo­
no l’attività che persegua il bene 
comune, un’attività insomma po­
litica (nel senso sopra chiarito)?

Alcuni sono inattivi per pigri­
zia, altri per convenienza, ma i 
più lo sono per impreparazione: 
hanno paura di avvicinare gli al­
tri, temono di soccombere di- 
fronte agli avversari esperti e 
ben informati. Di chi è la col­
pa di questa impreparazione? 
Difficile dirlo in poche parole. 
Certo, colui che potrebbe istruir­
si e non lo fa non può essere 
poi scusato.

Quale sarà dunque il contri­
buto che ciascuno di noi può 
dare alla vita in comune, al be­
ne di lutti se non sappiamo 
quale sia questo bene c quali 
gli strumenti più idonei per rag­
giungerlo?

Nella migliore delle ipotesi, le 
nostre azioni non si coordine­
ranno ed energie preziose an­
dranno disperse.

Noi dobbiamo invece sapere 
come agire e perché: allora sol­
tanto i nostri sforzi saranno co­
scienti, e ciascuno porterà un 
ven> contributo al bene comune. 
Abbiamo parlato di « sforzi co­
scienti ». Infatti chi agisce deve 
sapere perché lo fa, e cosa vuo­
le: ogni azione dell’uomo deve 
tendere alla realizzazione del suo 
cs.sere: prendere consapevolezza
di questa verità dev’essere per 
noi un impegno per una solida 
preparazione culturale. Quando 
rintcllelto sarà illuminato, l ’azio­
ne non potrà mancare e sarà in­
telligente c feconda. Pensiero ed 
azione sono inscindibili: non ci 
possiamo contentare di possede­
re l ’uno o l’altra: entrambi sono 
premesse e fini del nostro essere, 
fini mediati volta a volta per fi­
ni più alti e universali.

L ’attività politica tende a rea­
lizzare il bene comune e come 
tale si compie non solo con atti 
solenni e periodici (es. votando 
ad una elezione) ma si può e 
deve compiere continuamente 
nella nostra vita quotidiana, c 
con atti anche umili e modesti.

Nei regimi totalitari, in cui lo 
Stato si occupa di tutto e quindi 
anche del bene comune, ai cit­
tadini si impedisce proprio di

Caro Vittorio,
hai fatto assai bene a ri­
chiam are l’attenzione sul 
problema.

Certo, in democrazia l’im ­
pegno politico non è più di 
pochi, m a è allargato alla 
base, a tutti i cittadini, che, 
se pure in misura molto di­
versa, sono chiam ati a svol­
gere attività politica: m a è 
proprio quest’allargamento 
alla base che rende forse fa ­
ticoso l’impegno politico. 
Molti cercano di sfuggirvi, 
anche perché pensano che 
la politica sia la « tecnica 
per salire in alto », come tu 
dici. Eppure niente usurpa 
tanto il nome di politica 
quanto la « tecnica per salire 
in alto », il « maneggio », etc. 
La politica, infatti, è un’atti­
vità di relazione tendente a 
realizzare un bene comune, 
non particolare o egoistico. 
Qui si inserisce la considera­
zione scientifica dell’attività 
politica: conoscenza delle as­
sociazioni umane, dello Sta-

svolgcre attività politica: c’è lo 
Stato, si dice, che pensa ed ope­
ra per tutti.

In una società democratica in­
vece, dove i governanti sono e- 
letti dai cittadini, dove esistono 
istituiti vari perché tutti parte­
cipino in qualche modo alla vi­
ta della società, ciascuno ha il 
dovere di svolgere attività poli­
tica. I governanti la svolgeranno 
in grado sommo: perché questa 
è la loro professione; i semplici 
cittadini la svolgeranno più mo­
destamente, ma la svolgeranno, 
perché ognuno deve cooperare 
per il bene comune.

Per adempiere a questo dove­
re è perciò necessario avere le 
idee chiare sulla società su cui 
si opera. E se questa società è 
lo Stato (ed abbiamo detto che

l’apporto che può derivare da 
un personale convincimento sul­
la bontà ed efficienza dell’isti­
tuto.

Oggi nuove forme di organiz­
zazione sociale spuntano all’oriz­
zonte; si rileva sempre più la 
insuffieienza e la crisi delle 
strutture tradizionali; si parla 
di decadenza dell’Europa, cioè 
di lutti quei valori che il nome 
Europa nel suo complesso indi­
ca; c’è bisogno urgente della 
opera e del consiglio degli uo­
mini migliori. Ma che contribu­
to possiamo dare noi, se siamo 
rimasti ciechi di fronte al palpi­
tare della realtà?

Alla luce di queste esigenze, 
occorre scuotere non solo il cri­
stiano apertamente ostile ad una 
solida preparazione in campo po­
litico (sempre nel senso accen­
nato), ma anche il cattolico in­
differente, che non « sente » i 
problemi.

Quando questo disinteresse si 
eleva sul piano statale, allora è 
la stessa organizzazione statale 
che vacilla, affidata a pochi vo­
lenterosi e sempre pericolosa­

quella statale è una società ne­
cessaria, perché di essa tulli 
facciamo parte), l ’impegno di 
ognuno è rivolto innanzi tutto 
a sapere quali sono i fini e gli 
strumenti deH’altività politica 
dello Stalo.

Occorre conoscere, sia pure 
sommariamente, Torganizzazionc 
dello Stato, i .suoi fini, « politi­
ci » per eccellenza, perché vir­
tualmente diretti a soddisfare 
tulli i bisogni terreni dell’uomo.

Chi non conosce gli strumenti 
democratici, non se ne servirà al 
momento opportuno, ed anche 
quando ricorrerà ad essi lo farà 
in modo meccanico, senza quel-

to, del suo ordinamento. Co­
noscenza filosofica, storica, 
giuridica, sociologica della 
realtà politica, cioè cono­
scenza veramente scientifica, 
a cui tutti, sia pure in gradi 
assai diversi, è ovvio, sono 
chiamati. Pensiamo un m o­
mento che oggi questa cono­
scenza è diventata anche 
m ateria di insegnamento nel­
le scuole.

Certo, talora, la conoscen­
za della politica e quella dei 
bruti fatti politici quotidia­
ni ci rivela una realtà ben  
diversa, talora sconfortante, 
fatta  di ignoranza, presun­
zione, m eschinità e miseria.

L'uomo è capace di m et­
tere tanto male e thnto di­
sordine da per tutto, che ne 
ha messo anche nella vita 
politica.

Quale sarà l’atteggiam en­
to del cristiano di fronte a 
questo? La condanna radica­
le non può venire dal cri­
stiano vero, che sa la sua 
piccolezza di uomo, che sa

mente esposta ai colpi di gruppi 
interessali. Quando nei cittadini 
si assopisce la coscienza demo­
cratica, quando la loro vigilan­
za sui diritti e le istituzioni vie­
ne meno, anche lo spirito di li­
bertà si affloscia o si spenge del 
lutto. E sui pericoli del qualun­
quismo, che prima che un mo­
vimento è un atteggiamento mo­
rale e mentale, non riteniamo 
necessario indugiare : esperienze 
storiche, in Italia e fuori, chia­
ramente insegnano.

« Ma insomma — ci potrà es­
sere chiesto — credete davvero 
che la mia azione e il mio inte­
ressamento valga a qualcosa? Ci

che nessuno è senza peccato. 
E d’altra parte il vero cri­
stiano sa di non essere del 
mondo, m a di essere nel 
mondo. Questa sua condizio­
ne importa doveri che il cri­
stiano si guarderà bene' dfil 
non osservare.

Uno degli esempi più alti 
lo troviamo proprio nel Van­
gelo: Maria SS. e Giuseppe 
vanno a Betlemme per il 
censimento ordinato dal po­
tere politico. Cristo stesso, 
che si propone nella Sua 
umanità come modello di 
uomo, si propone come m o­
dello di figlio, di lavoràtore, 
di capo e anche di cittadino. 
Eppure ogni cosa era nulla 
di fronte a Lui! Eppure chi 
aveva potere su di Lui, Vave- 
va per Lui, il vero Re! Oc­
correrebbe ricordare anche 
quanto dicono S. Paolo nella 
lettera ai Romani, 13, 1-7, e 
S. Pietro nella sua prima let­
tera, 2, 13-25. Dovremmo
qualche volta chiedere ai no­
stri assistenti di aiutarci a

pensano altri. E poi tutto è inu. 
lile: la società è corrotta e va 
male... ».

Certo, se tutti facessimo lo 
stesso discorso, saremmo perduti 
davvero. Nessuno afferma che il 
contributo di un singolo sarà 
miracoloso, ma è sicuro che lo 
apporto di lutti i singoli riuniti 
sarà notevole.

La società attuale non è com­
posta di santi, ma se rimaniamo 
a guardare essa non migliorerà 
di certo. Cominciamo col miglio­
rare noi stessi, e dal rinnova­
mento di ciascuno uscirà rinno­
vata anche la società.

Sembrerebbe che questa pro­
blematica fosse familiare ed ac­
cettata da ogni universitario cat­
tolico, sembrerebbe a prima vi­
sta che i Circoli FUCI fossero 
i più adatti per discutere anche 
di questi argomenti, per forma­
re ed informare i suoi membri 
anche in questo campo. Invece, 
come abbiamo visto, non lutti 
la pensano cosi. C’è chi dice 
che la FUCI non deve fare po­
litica e rifiuta qualsiasi serena 
discussione; c’è chi ritiene utile 
una preparazione politica per chi 
studia lettere o legge, ma non 
per chi studia materie c.d. scien­
tifiche. Per questi l’occuparsi di 
attività politica sarebbe un lusso 
di cui si può fare a meno.

Abbiamo visto invece che lo 
itnpegno iulelleltualc c volitivo 
nel campo dell’attività politica 
è un dovere per ciascuno. L’im­
pegno sarà naturalmente propor­
zionato alle capacità, conoscenze 
e possibilità di ognuno; non si 
richiede che lutti lavorino colla 
stessa intensità: si richiede solo 
che lutti, pur in gradi diversi, si 
impegnino veramente.

Una preparazione in tal senso 
dunque non riteniamo esuli dai 
compiti della FUCI. Secondo noi 
essa fa parte della preparazione 
culturale che ogni Circolo deve 
dare e pretendere dai suoi mem­
bri. Per cui degni di lode rite­
niamo essere quei circoli che 
svolgono anche questa attività e 
non quelli che, potendo fare 
qualcosa in questo campo, volu­
tamente nulla fanno.

Non creda il fucino di aver 
fatto interamente il suo dovere 
se frequenta il circolo, parteci­
pa ad una gita o ad un torneo 
di ping-pong.

Al cattolico si richiede anche 
un impegno preciso di far frul­
lare la propria capacità. Di que­
sto pure renderemo conto : la
parabola dei talenti ce lo inse­
gna chiaramente.

Naturalmente, queste osserva­
zioni non pretendono affatto di 
essere assolute e complete : po­
trebbero semplicemente essere la 
premessa di un dialogo tra quel­
li che si interessano di siffatti 
problemi.

Se ciò accadrà, anche noi 
avremo portato un modesto con­
tributo alla realizzazione del 
bene eoraune.

V itto r io  D i a io lo

m editare su queste cose. 
Spesso, infatti, il nostro a t­
teggiamento è dettato da un 
po’ di superbia, no? « Gli al­
tri sbagliano. Facciano pu­
re: ma io...»: «.chi crede di 
esser forte, badi di non ca­
dere! », ammonisce S. Paolo 
(I Cor., 10, 12).

Il disprezzo del mondo non 
è il disprezzo del mondo in 
sé, un ripudio assoluto: sa­
rebbe disprezzare l’opera di 
Dio! E’ un disprezzo al no­
stro attaccam ento ad esso, 
poiché noi quasi sempre di­
m entichiamo il Creatore per 
la creatura. Il mondo era il 
regno di Satana per i m ani­
chei, per il vero cristiano il 
mondo è una realtà ambigua 
e in cui si è inserito il di­
sordine del peccato m a su 
cui il Signore ha i suoi dise­
gni paterni e provvidenziali.

Così anche il monaco la­
scia e si isola, non tanto per 
servire la società, come tu 
dici, quanto per servire Dio 

{confina a pag. 12)
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Scirocco
sull’autonomia

Il C onvegno di M essin a
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A Messina tirava uno scirocco 
che avrebbe mozzato il fiato a 
parecchi cammelli, ma cionono­
stante tutti hanno resistito bril­
lantemente, e. diciamolo prima, 
per non pensarci più, il Conve­
gno dell’autonomia dell’Univer­
sità ha avuto in definitiva un ot­
timo successo. La storia dei Con­
vegni suU’autonomia meritereb­
be un capitolo a parte se non al­
tro per il precedente di quello 
svoltosi a Roma alla fine dell’an­
no scorso. Fra parentesi, non di­
sponendo di spazio per questo 
capitolo a parte, accenno sol­
tanto al fatto che la partecipa­
zione a Roma fu inferiore netta­
mente alle previsioni e all’impor­
tanza del tema, (ma peraltro 
ciascuno può rendersi conto 
di quale fosse il livello di 
preparazione delle persone e del 
Convegno, leggendo gli atti che 
la FUCI ha recentemente pub­
blicati) con la soddisfazione che 
si può immaginare negli orga­
nizzatori. i quali meditarono a 
lungo, nelle loro notti insonni, 
sulla « sensibilità della base uni­
versitaria ai problemi dell’auto­
nomia » e sulle possibilità di in­
cidenza nella opinione pubblica 
che una base tanto sensibile a- 
vrebbe potuto avere nel momen­
to di proporre concretamente 
l’attuazione di questa benedetta 
autonomia. Ma siccome Tottmii- 
smo è dei giovani, si stabili di 
impostare non più in FUCI, ma 
nell’Intesa una serie di convegni 
sul problema (s’intende dell’au- 
tonomia- non della sensibilità) 
per venire incontro alle esigen­
ze postulate da tanta indifferen­
za. E siccome la fortuna premia 
gli audaci, la prima prova del 
genere, quella appunto di Mes­
sina, ha avuto, ripeto, un ottimo 
successo.

Non è mia intenzione fare un 
riassunto di quello che si è det­
to nelle relazioni e tanto meno 
nelle discussioni; ma per dare 
un’idea dello svolgimento oltre 
che cronologico, logico, del di­
scorso, riprodurrò semplicemen­
te i titoli delle relazioni; 1) Si­
gnificato dell’autonomia delle 
Università statali e delle Univer­
sità libere nello stato dem ocrati­
co, visto attraverso lo sviluppo 
storico dell’Università italiana 
(relatore Franco Providenti, dot­
tore, già che nel prograirana non 
è stato messo il suo titolo acca­
demico e lui se n’è giustamente 
dispiaciuto); 2) La comunità uni­
versitaria di fronte al problem a 
dell’autonomia dell’Università (re­
latore Edoardo Perollo) 3) L ’au­
tonomia dell’Università nella le­
gislazione italiana attuale (rela­
tore doti. Giorgio Palutan); 4) 
Il diritto allo studio (relatore

Giovanni Lazzoni); 5) L ’imposta­
zione politica dei cattolici di fron­
te ai problem i attuali della rap­
presentanza (relatore Francesco 
Saija. segretario dell’Intesa Cat­
tolica Universitaria messinese). 
Seguiva nel programma una co­
municazione sulla situazione d e l­
la rappresentanza nei tre atenei 
siciliani.

In un’atmosfera fam iliare e, 
senza sminuire il tono de Con­
vegno, conversatoria, i lavori so­
no andati avanti senza gravi 
scosse. Si potrebbe se mai dire 
che qualche volta c’è stato qual­
che squilibrio nelle discussioni, 
e che il caldo e la stanchezza 
hanno forse minato la resistenza 
di qualche partecipante, ma ogni 
convegno ha le sue difficoltà, e 
in ciascun convegno riuscito 
quello che avviene non è  ohe 
manchino le difficoltà, ma che 
sono superate dalla buona volon­
tà e dalle note liete.

La relazione del dottor Previ­
denti cominciava non proprio 
dalla creazione, ma dalle origini 
dell’università italiana, la crisi 
del mondo medioevale ecc. La 
cosa naturalmente dava a tutta 
la relazione una aureola di se­
rietà, e tuttavia la discussione 
prendeva il granchio di soprav­
valutare il significato e l’impor­
tanza della premessa storica per 
l’economia dell’intera trattazione 
e si assisteva cosi ad una elegan­
te disputa, se nella università 
italiana medioevale si potesse ri­
scontrare una forma di auto­
nomia simile a quella rivedicata 
oggi dalla rappresentanza, oppu­
re no. La qual cosa può avere 
anche un notevole interesse co­
me questione scientifica, ma nel 
momento in cui sorse minacciava 
di condizionare il tempo per la 
discussione sugli altri punti. La 
cosa si è puntualmente ripetuta 
più volte, ma non dico questo 
per il gusto di criticare; mi ser­
ve invece per tirarne fuori una 
considerazione, e cioè che le idee 
non erano troppo chiare in parte 
degli ascoltatori, neppure sui li­
miti di liceità del dibattito. Que­
sto vuol dire, ma già lo sape­
vamo da Roma, che nella base 
universitaria non c’è una sensibi­
lità adeguata a questi problemi, 
e che spesso sono fruitesi e mal 
collocati. Peraltro queste note 
servono, non a sminuire il si­
gnificato del convegno ma an­
zi a illustrarne la funzione con 
più chiarezza. In mezzo alla im­
preparazione infatti si comincia 
a far vivo un certo interesse e 
una certa partecipazione ai pro­
blemi che già dovrebbero essere 
di tutti gli universitari. Questio­
ni come quella dell’autonomia, 
del diritto allo studio, della po­

litica universitaria e dei suoi li­
miti, non possono ormai passare 
più a lungo attraverso le maglie 
della stanca disattenzione del 
mondo universitario soprattutto 
studentesco.

I titoli delle relazioni vi han­
no già detto che l’attenzione 
del convegno non si è fermata 
alla autonomia, ma presupponen­
dola sempre ed illustrandone ad 
ogni occasione il significato e 
l’importanza, ci si è  occupati an­
che di altri argomenti cosicché 
complessivamente si è raggimi- 
to lo scopo di presentare i pro­
blemi dell’università in un qua­
dro unico e con notevole chia­
rezza. I relatori erano d’altron­
de invitati a trattare argomenti 
che interessano gli attuali svilup­
pi della politica universitaria, e 
si sa che questo raffronto fra le 
affermazioni e le rivendicazioni 
di principio (come l’autonomia) 
e i mezzi politici concretamente 
messi in opera per la loro realiz­
zazione, è quanto di più educa­
tivo quando si intenda susci­
tare e provocare la sensibilità de­
gli ascoltatori.

Mi offre la possibilità di fare 
un’altra osservazione la discus­
sione sulla relazione Perollo. Ca­
pitò che si accendesse una di­
scussione sui metodi e sugli ap­
porti delle sìngole associazioni 
facenti parte dell’Intesa, alla 
politica ed alla attività universi­
taria.

La relazione Perollo non giu­
stificava questa piega della di­
scussione, si potrebbe quasi di­
re che l’appiglio fu puramente 
pretestuale, ma detto questo iJer 
chiarezza, occorre notare alcune 
cose che balzano fuori da questo 
fatto, se si vuole marginale. La 
prima potrebbe essere la consi­
derazione di una non sempre 
adeguata comprensione delle fun­
zioni dell’Intesa e dei suoi rap­
porti con le associazioni; un’al­
tra potrebbe essere (ed è forse 
una conseguenza della prima) la 
necessità di chiarire, prima che 
alle sfere dirigenti, alla base uni­
versitaria, ed a coloro che lavo­
rano nelle varie facoltà, quali 
siano e debbano essere, non solo 
i rapporti fra le associazioni che 
fanno parte dell’Intesa, ma an­
che le idee e gli strumenti per 
qualificare l’attività di una as­
sociazione nei confronti delle ¡‘.1- 
tre, e soprattutto per rintracciare 
i punti sui quali necessariamente 
deve essere impostato il lavoro 
dell’Intesa. Un lavoro di chiari­
ficazione strumentale e più an­
cora ideale in questo senso mi 
sembra sia necessario per poter 
permettere una collaborazione 
fruttuosa; sarebbe soprattutto in­
dispensabili per far sì che ogni

associazione sapesse mantenersi 
aderente ai propri compiti e al­
le proprie caratteristiche, senza 
pretendere che gli stnimenti ed 
i metodi a essa propri, per la 
contestualità dell’impegno uni­
versitario, debbano essere condi­
visi dalle altre associazioni. A 
questo proposito mi vien fatto 
di pensare che per la FUCI que­
sto discorso ha un aggancio prov­
videnziale nel Convegno Diri­
genti, nel quale saranno analiz­
zate le competenze, responsabi­
lità e metodi della F'UCI nei 
confronti della Università, della 
Società, e della Chiesa. Questo 
dovrebloe servire, ma in linea di 
massima; sarebbe poi particolar­
mente interessante ampliare il 
discorso, o meglio approfondirlo 
nel settore specifico dell’Univer­
sità, facendo anche degli utili 
confronti con le competenze, re­
sponsabilità e metodi delle altre 
associazioni nei confronti della 
Università.

Sor\'olo suUe relazioni di Pa­
lutan e Lazzoni, perché sono sta­
te più o meno pubblicate, una 
sul quaderno di « Ricerca » de­
dicato all’Autonomia dell’Uni­
versità, relativo al Convegno di 
Roma di cui si diceva sopra- e 
l’altra, anche se non si tratta­
va proprio della stessa cosa, trat­
tava un argomento che è stato 
oggetto di un articolo su un re­
cente numero di « Ricerca ». 
Quanto alla relazione di Saija, 
che è stata particolarmente ben 
fatta, ed ha concluso degna­
mente il Convegno, sarà an- 
ch’essa pubblicata prossima­
mente su « Ricerca ». D’altron­
de ho premesso di non voler fare 
un riassunto, ma di voler coglie­
re alcuni spunti di qualche inte­
resse, gli ultimi dei quali vor­
rei trarre proprio dalle comuni­
cazioni sulla situazione della 
rappresentanza nei tre atenei si­
ciliani. Due cose mi hanno par­
ticolarmente colpito; la rilevan­
za delle forze di destra, e il gra­
ve stato di corruzione politica 
denunciato.

Due cose che hanno un solo 
significato ed una sola causa, e 
cioè la impreparazione politica e 
la scarsa, dove esiste, educazione 
democratica della classe univer­
sitaria. Su questa ci sarebbe mol­
to da discutere, e si potrebbe 
fare ancora una volta il proces­
so alla impostazione della scuola 
italiana, ed ai rapporti quasi 
puramente strumentali dello Sta­
to con essa, ma non è questo il 
luogo, nè il momento. Bisogna 
però non dimenticare la gravità 
che comporta nella situazione 
della rappresentanza universita­
ria il fatto che permangano an­

cora in molte università italiane 
forti gruppi di destra. Le singole 
situazioni hanno dimostrato più 
\olte che le amministrazioni di 
questi gnippi danno luogo a gra­
vi abusi e a  vere e proprie si­
tuazioni di immoralità e di cor­
ruzione. Senza voler essere mo­
ralista voglio solo ricordare che 
questi sono generalmente i pro­
dotti della impreparazione dei 
giovani ad affrontare le respon­
sabilità anche della politica uni­
versitaria, e che sempre ci sarà 
immoralità dove mancherà la 
qualificazione politica e cultura­
le che deve essere specifica del­
l’impegno degli universitari; per 
fare un ultima considerazione, 
suggerisco un paragone: la im­
preparazione degli studenti a  ca­
pire la politica universitaria é pa­
ri alla loro insensibilità nei con­
fronti della LTniversità e della lo­
ro funzione nella università dal 
punto di vista culturale; ma più 
che un paragone, fra questi due 
termini c’è un vero e proprio 
rapporto di causalità; gli studen­
ti saranno sempre impreparati 
ad assumersi delle responsabilità 
nella politica universitaria, alme­
no finché non saramio messi in 
condizione di capire che cosa si­
gnifica vivere nella Università, e 
prima ancora che cosa è  l’Uni­
versità. Ottenuto questo primo 
obiettivo, si potrà parlare di vera 
partecipazione di tutti alla realtà 
universitaria, e allora io credo 
che parlare di autonomia non 
sarà più, come adesso, un equi­
valente di un bel sogno più o 
meno lontano, ma lo studio di 
una realtà concreta.

Non v'oglio finire queste no­
te, che in modo serio non sono 
cominciate, con le ultime « posa­
te » considerazioni, anche perché 
in fondo il Convegno barboso 
non è stato, anche se serio. C’è 
stata naturalmente la gita al ma­
re (eravamo a Messina, no?) e 
alcuni... irresponsabili (fra cui il 
sottoscritto), peraltro stigmatiz­
zati dalla maggioranza, ne han­
no fatte anche due. C’è stata, a 
coronamento di tutto, una scor- 
pacciatìi di cozze, dove correva 
a fiumi un ottimo vino che anco­
ra mi fa sentire un po’ di nostal­
gia di quelle parti. 11 buon Fran­
co Providenti (dottore, dicevo so­
pra, ma senz’altro professore in 
gelatologia) mi ha svolto, con 
notevole profitto un corso mono­
grafico assai intenso sul gelato 
siciliano. E allora che cosa pre­
tendere di più, da un Convegno? 
L’unico neo potev'a essere lo sci­
rocco, ma quello mi è servito per 
il titolo, e anche con lui, siamo 
pari.

G io v a n n i M a n to v a n i

( F u c i  e p o l i t i c a )
(co n tin u a  da pag. 11) 

in un modo singolarissimo, 
per amarLo e lodarLo. Si ca­
pisce: il cristiano non è mai 
un isolato, non è mai Solo: 
il Cristianesimo è rivelazione 
di una fraternità in Dio:
« cuncta fam ilia tua », Il cri­
stiano è membro del Corpo 
mistico, connesso col Capo,

Cristo, e con tutte le altre 
membra. Anche il monaco, 
dunque, aprirà il suo amore e 
la sua preghiera ai fratelli 
più impegnati nella città ter­
rena. a coloro che sono chia­
m ati a servire Dio « inter 
mundanas varietates ».

Quindi: nessuna impossi­
bilità di parlare di politica

fra cristiani e in FUCI, pur­
ché, naturalmente, si precisi 
il fine per cui se ne parla: 
la FUCI non coopera diret­
tamente, come se fosse un 
partito politico, al raggiun­
gimento del bene comune. 
Non è sua l’attività politica. 
Ma, poiché ì suoi membri so­
no chiam ati a svolgere un 
ruolo nella vita del Paese, 
alla FUCI compete un’opera

di formazione alla politica 
(quella che Pio XI chiam a­
va la «grande politica»), 
una sollecitazione alle perso­
ne perché assumano con fo r­
te e cristiana maturità, le 
loro responsabilità e il loro 
impegno, poiché anche l’as­
sunzione dei propri doveri 
in spirito di amore e di 
rettitudine ha un valore per 
la salvezza personale. E’ evi­

dente, quindi, che ciò è '¿na 
necessità per tutti e non è 
un lusso riservato agli stu­
denti di certe facoltà.

Abbiamo dato una rispo­
sta, caro Vittorio, al tuo pro­
blema? Certo non siamo stati 
esaurienti e, del resto, la tua 
lettera, come la nostra ri­
sposta, vogliono essere solo 
un inizio di riflessione.

L a  O Ira a lo n a
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